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Wizere fortes ante Agamemnona

Multi, ſed omnes illacrymabiles

Urgentur, ignotique longa

Niste, carent quia Vate fuero

Horat. Carm. Od 9. I, 4,

 

 

 



,

- |-

...–

A SUA ALTEZZA

IL SIG. D. CASIMIRO PIGNATELLI D'EGMONT

PER LA GRAZIA DI DIO, DUCA DI GUELDRES,

DI JULIERS, CONTE DI EGMONT ,

E DI ZUTPHEN, NORN, MOVERS, BUREN, LEEGDEM,

ILLESTE, Y VERCETI, DI BARLAIMAN ,

DI HAINAULT, E DI BRAISNE,

PRINCIPE DI GAURES, E DEL S. R. I.,

DOMINATORE SOVRANO DI MALINES,

- E DEL SUO TERRITORIO,

MARCHESE DE BENTY, E DELLA LONGAVILLA,

sIGNORE DELLA CITTA' D’ARMENTIERs,

BARONE DI SERIGNAN, E DI PONTAREY,

DUCA DI BISACCIA, CONTE DI S. GIOVANNI

IN LUPIIs, sIGNORE DI CERIGNOLA,

GRANDE DI SPAGNA

DELLA PRIMA CLAssE, E DELLA PRIMA CREAZIONE,

cAvALIERE DELL'ORDINE DEL TosoN D'ORO,

E luogorENENTE GENERALE DEGLI ESERCITI

DI S. M. CRISTIANISSIMA

&c. &c.

TEODORO KIRIATTI

MERITAMENTE CONSAGRA





U.F. D. D. Nicolaus Valletta in hac Regia Studiorum

Univerſitate Profej: revideat autographum enunciati Operis;

cui fe fulferibat, ad finem revidendi ante publicationem , num

exemplaria imprimenda concordent, ad formam Regalium Or

dinum, & in ſcriptis referat potiſſimum an quidquam ft in

eo, quin Regiis皺" bonijque moribus adverjetur,& u

tilia flatui pertračientur. Datum Neap. die 19. Menſis fu

nii 1785.

J. A. TARSENSIS C.M.

S. R. M.

He l’antica Gerione , Città della Puglia, celebre,

perchè fu da Anníbale, in preferenza degli altri

luoghi della Daunia, occupata, foffe ftata dove al pre

sente è Cerignola, in queſta dotta, ed crudita operet

ta vien dimɔftrato dal Signor D. Teodoro Kiriatti. E

gli , con ragioni dalla Storia dedotte, ha poſto in bel

punto di veduta queſto articolo dell’antica Geografia -

Sono salvi i diritti della M. V.; ed illesa la regola

de’ coſtumi. Può quindi l'opera commetterfi alla ſtam

pa. Napoli a dì 3 Luglio 1785. -

Nicola Valletta.



Díe 3o. Menfis Julií 1785. Neap. |

Pifò referipto S. R. M. Jub die go. currentis menſis , Gº

anni, ac approbatione U. F. D. D. Nicolai Valletta, de Coin

miſſione Regii Cappellani Majoris, ordine prafata Regalis Ma

jeſtatis, * - -

Regalis Camera S. Claræ providet, decernit, atque mandat,

quod imprimatur cum inferta forma praſentis ſupplicis libelli,

ac approbationis disti Reviſoris. Verum non publicetur , niſi

per ipſum Reviſorem, fasta iterum reviſione, affirmetur, quod

concordat , Jervata forma Regalium Ordinum, ac etiam in

publicatione fervetur Regia Pragmatica, hoc Juuni &c.

SALOMON . CARAVITA . TARGIANÍ.

Vidit FISCUS R. C.

III. Marchio Citus Præf. S.R.C., & cæteri Illuftres

Aularum Præfecti, tempore ſubſcriptionis impediti.

Athanafius.



Adm. Rev. Dominus D. Felix Cappello S. Th. Profeſsor

revideat, & in ſcriptis referat . Die 15. Junji. 1785.

A. B. EPISC. ORT.v.G.

JosEPH RossI CAN. DEP.

EMINENTISSIMO SIGNORE,

TEgne sono di lode le Memorie Istoriche de'!' antra

Gerione, che ora produce il Signor Kir , , , aga

folo per averne eruditamente diſcoperto il vero i o ,

qual’è al prefente la Cerignola nella Daunia; ma cza

dìo per aver egli impiegata la fua penna in illuſtrare

l'accennata fua Patriä, per onor della qualę ogni fuo

Concittadino gli dovrebb” effer grato, e chiunque altro

vorrà ben intendere gli antichi Storici, allorchè fcri

vono delle battaglie de Romani con Annibale, d’onde

quella fu nobilitata. Del rimanente nulla veggendovi »

che lede la Religione, od il colìume, giudico poter

fi dare alle ſtampe , come un punto vantaggiofo dell'

antica, e nuova topografia dei nostro Regno, e della

Storia Naturale ragionata della mentovata Cerignola ;

mentre pieno di riſpetto , ed oflequio mi raffermo ,

Napoli 7. Luglio 2785. ' ’ -

Di V. E.

Umilifs. Divotifs. Serv. Voftro.

Felice Cappello.

Attenta relatione Domini Revisoris, imprimatur. Dat. Nea

fºl. Die 19. julii 1785.

A. B. EPISC. ORT. V. G.

JosEPH Rossi cAN. DEP
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Egli Scrittori che primi han trafnesse le

N memorie de fatti appartenenti alla Storia

dello spirito umano, fi trovano yaneggiamenti , o

chimere di superstiziose follie nate dalla viva im

maginazione degli Orientali , e dall'ignoranza de'

Primi Uomini: gli Egizj , e da effi i Greci fino

creduti l'inventori delle Favole , ed i Romani ne

adottarano ancora il genio, dal quale gl' Iſtorici

fleſſi non ne sono efenti.

Se cercaſi il Fondatore di qualche città, il pri

"º di qualche Nazione, o non se ne trova di for

* * º *ubitº vi compariſce un Semideo , un Eroe.

Šembra che l'impunità della invenzione era più fi

cura della faciltà della credenza .

Fra tanti antichi fatti tutti a/perfi di colori

Pºetici, pºlliamo noi ritrovare certezza , /* Rото

" felle nato da Marte, e se un fuggia/co Troja

- A - no“

· *
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no fia approdato nel Lazio, tenuto già il Progeni

tore de' Cesari ? -

Tito Livio (a) fi dimostra non volerli feguire ,

nè condanna quelli che hanno lavorato su di queſto

piano; ma egli in parte li feu/a , se derivarono l'

origine di Nazioni, Imperi , e di Città da qual

che Dio, per renderle più auguſte. Quefi era l'u

f) de tempi di colorire il vero de fatti con la fal

Ja ottica della fayola, il mezzo era il piacere del

l'invenzione, la vanagloria il fine . '

Ricercata l'età più remota in cui non ancora e

ra ftato pensato l'uſo delle lettere, e molto рій di

fcrivere le altrui ge/ta rimarchevoli , quanti fiabi

limenti di Regni, guerre tra nuove Colonie che fi

affrontayano per contraftarfi, quanti Duci, e Guer

rieri famoſi, Autori di Città, e Capi di Nazioni

fono a noi igneti per difetto de' Storici , e de Bio

grafi ? Tacito rimproyeraya i Romani di colpevole

indifferenza, per gli uomini meritevoli; ma in quel

tempo se il merito era degno di gloria, fi diſpera

ya degli Elogj. - -

Sembranmi queſti effere fati i fenfi del Poeta

Orazio (b), se fi duole della mancanza de Scrit

- t0

(a) Tit. Liv. nel Proem. datur hæc venia antiquitati,

ut miſcendo humana divinis , primordia Urbium auguſtiora

faciant |- -

(b) Horat. Carmin. Od. 9. lib. 4.
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tori delle memorie de Valentuomini de tempi prece

denti ad Agamennone, Eroe del Poema del feliciſſi

mo Omero, primo Pittore delle memoric antiche.

Nell’ immemorabili dunque de tempi trafandati,

e negli altri tutti velati da finzioni , come paffia

mo inoltrarci ? Le finzioni poetiche ancorchè yiye,

animate, piacevoli all'immaginazione, diventano in

intelligibili in riuſcita, e infopportabili alla ragio

ne : a tal fine appena avrà luogo la congettura :

se l'Arte critica ci darà dell' ardimento, conten

tiamci efaminare la natura umana, amando ragio

mare sullo ſpirito degli Uomini, penetrare i motivi,

fpiare i caratteri, i luoghi, i tempi, ed i rapporti

per potere nell'oſcuro adombrare il vero, e vendi

earlo dall'ingiuria del falso .

L'amor della Patria intereſa il Cittadino fo

yente a trasporti: io non sarò nel numero di effi :

fedelmente mi avvalerò di quelle autorità e riflef

fioni le più proprie che tengono di mira questa di

moſtrazione. I più valenti Scrittori, i quali in que

fia mia piccola fatica ho poſti tutti in contribuzio

ne, faranno la guida alle m'e Ricerche . Il buon

Cittadino deve avere rafföre di effere in qualche ma

niera foreſtiere della Patria, mentre cerca certez

za degli altri Paeſi (a). Piaccia al Cielo che io

|- А 2 nel

(a) Rinnovare le memorie dell’ antiche Città, e

PO
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nella preſente illustrazione, con la baffezza de'miei

talenti, non faccia ingiuria alla nobiltà del fogget

to; quanto a me , confeſſo che abbiſogno di molta

indulgenza. |

Leggo diverſi Autori , che han fatta memoria

dell'antica Città di Gerione; alcuni con poca pre

ciſione, altri di propoſito deſcrivendo le molte guer

re, ed in ispezialità la feconda guerra Punica ,

ricca di azioni degne di Storia: dopo queſta tanto

fu efaltata la potenza Romana, quanta fu la de

preſſione della Repubblica Cartagineſe , che tenne

Roma in vigore col contenderle l'imperio fino alla

sua diſtruzione,

Ma tutti queſti Scrittori, che nominano Gerio

ne, ce la deſcrivono numerosa di popolazione, molta

provveduta di yiyeri, ricca, munita da graffe mu

ra, e diffa da fortiffino Castello ; se ne indivi

dua la fituazione , e la difianza tenuta con altre

Città conterinini.

A tal fine per dare certezza in Geografia, qua

le, ed ove fia flata queſta Gerione, ho efaminate

le autorità di Storici più degni da feguirfi, ha ap

|- - ре

Popolazioni, è stato ſempre il gusto degli Amatori

della Patria. Catone ci trafmise fette libri della Sto

rja di Roma, nel 2 , e nel 3 fi contenevano l'origi

ni delle Città d'Italia, e perciò fi credc ch’egli die

de alla ſua opera il titolo di Origini . - - - - -
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pena fpiati i tempi ignoti, favolofi , ed ho efa

minati gl'iſtorici, tutto ho raccolto a quel punto,

che da me (se mal non yedo) è ſtato creduto fuf

ficiente per pruovare queſti dati compreſi nelle fe

guenti ricerche. (a)

A 3 PRI

I– A. - تلع

(a) . Varrone ſtabilì l’Epoca del tempo iſtorico ,

nella prima Olimpiade , valè il dire 77o iħhanzí la

Redenzione: il periodo della prima Olimpiade fino al

Diluvio, lo nominò favolofo, ch’ ebbe la durata d’ an

ni 6oo , da Ogigge, fino alle ccneri di Troia; ed il

periodo dal Diluvio alla Creazione , lo affignò per te

nèbroso. L’ifteffo ha intefo Tucidide , Plutarco , Dio

doro, Livio, ed alrri che han parlato de' fatti anti

chi. Mosè Scrittore, che per ogni dritto devefi , ad

altri preferire, ci da lume della Cofmogonia , e del

le prime vicende dell'uman genere , ed è più vicina

a’tempi ignoti. A queſto Sacro Scrittore fi uniformano

le memorie sì de’Greci, Latini, che de' Barbari a noi

.Pervenute. Huez, Anlet, quæſi, lib. 4. cap. 12. n. 5



P R I M A R I C E R C A -

Dell’ antica Gerione.

J. T E O R E M A

Che Gerione era Città della Daunia.

II. T E O R E M A

Che Cerignola fia l'antica Gerione .

II. R I C E R C A

Edificazione di Gerionė fi pruova fatta da Gre

ci venuti dopo il diluvio.

III. R I C E R C A.

Se Gerione fia ftata edificata dalle Colonie gre

che venute dopo la guerra di Troia.

IV. R. I C E R C A .

Si riferifcono le guerre tenute in Gerione tra

Cartaginefi e Romani .

V. R I C E R C A .

Si esamina Cerignola ne fecoli mezzani .

VI. R I C E R C A .

Si parla in generale dello ſtato prefente di

Cerignola.

A N E D D O T O .

Spettante alla Storia naturale di Cerignola.

In nome di Dio.

PRI



P R I M A R I C E R C A .

DELL’ANTICA GERIONE .

Ueſto primo dato forse creduto il più

malaggevole in riuſcita, è il più garan

tito II lumi sì de vetufti, che de tempi recen

ti. Molte notizie quì regiſtrate potrebberofem

brare pofte con iſtudio, o con aria di lufinga

mentre in verità ci danno intereflanti argo

menti, in tempo che ci fanno ammirazione. Se

ho voluto appalefare al Publico, che Cerigno

la fia l'antica Gerione, è un punto di ftoria

che merita effere definito. Ho raccolti i ma

teriali per tale difegno da memorie antiche ,

delle quali ho penfato formarne un Comento,

o più tofto le ho pofte in trincea, non già

per un vano titolo d'ingegno. Il foccorfo diap

plicare la filoſofia alla ſtoria , mi aprirà altra

via ad incaminarmi nel fantuario della verità.

I moderni Scrittori fono difpari di fentimen

to per la fituazione di Gerione ( forse la di

lei rinomanza ha data l'occaſione a pretender

fi ) del che, par che la Geografia fe ne fde

gni. Tullio dice, che molti Paefi fi gloriavano

А 4 del
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della Cittadinanza di Omero; non diffimile par

mi il fatto di Gerione , la di cui fcoverta fi

vede ancora pofta in queſtione : ivi fi difpu

ta la Patria per il buon Cittadino, quì la Re

gione per la Città che molto orora.

Prima che io m’ inoltri a dimoſtrare che Ceri

gnola fia l'antica Gerione, l'ordine della dimo

ftrazione richiede per primo Teorema , acciò

fi ricerchi , che Gerione era fituata nella Pu

glia Daunia, ove Annibale Duce di centoventi

mila Combattenti, e Fabio Maffimo Prodittato

re con la potenza de' Romani diedero faggio

di contraftarfi i poffeffi , o di vicendevolmen

te distruggerfi, prima della guerra di Canne ,

fatale pe Romani.

I, T E O R E M A .

CHE GERIONE ERA NELLA DAUNIA.

He Gerione era fituata nella Puglia Dau

C nia, non poteva incontrarfi autorità più

valente per efferne convinti , di queſta riferi

ta da Polibio, che bifogna ricercare in brievi

fenfi, fpiata foltanto la Geografia de' luoghi in

effa nominati. Polibio è ſtato il primo Scritto

re coevo, tanto di queſta, come dell'ultima

guer
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guerra Punica, teſtimonio di veduta, ftofico

intelligente, imparziale, Soldato di profeſſione,

e gran politico.

Seguìta dunque, anzi venerata, l'autorità di

queſto Scrittore, ci obbliga credere, che An

nibale col fuo effercito gloriofo per più date

fconfitte a Romani, paſsò le Regioni de Precu

zii, Adriani, Marrucini, e de Frentani , pervenne

nella Giapigia, yale il dire, nella Puglia , quale

Regione è diyifa in Daunia , Peucezia , ed in

Meſſapia; ma prima d'ogni altra , giunfe nella

Daunia (a) . Queſt' era la naturale direzione

del cammino dalle parti del Ponente verfo luo

ghi orientali per incontrare le Puglie.

E'uopo qui rimarcare, che i Popoli Precu

zii, fono dalla Daunia i più remoti, confinanti

al Piceno, o fia Marca di Ancona ; a queſti

fuffieguono più verfo noi gli Adriani ed i Mar

rucini, tutti Abitatori degli Apruzzi : in fine

fono annotati i Frentani , gente montanara ,

contermine alla noſtra Puglia Daunia all' Oc

Cal

(a) Polib. lib. 3. Hannibal deinde pertranfit devaſtavit

que Præcutianum, Adrianumque agrum; nec non Marrucina

film, Frentanorumque , in fapigyan avertit iter; quæ Regio

fu'n tribus nominibus diffinsta eſt , partemque illius unan

habent qui dicuntur cognomine Daunii ; alteram Maljații;

Hannibal primum petiit Dauniam . .
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cafo, diviſa dal stume Frentone, oggi detto ;

Fortore.

Queſta Geografia annotata da Polibio de'

luoghi attraverſati da Annibale, prima di ſtabi

lirſi in Gerione, è compruovata da Strabone ,

efprefſamente dicendo, che di la dal Piceno abi

tano i Vestini, Marsi, Peligni, Marrucini, ed

i Frentani di gente Sannite, fituati in erti luoghi

montuofi, al proſpetto/oltanto di spiaggia di Mare(a);

credo intendeffe dire quella rada , ove s im

bocca il Frentone nell'Adriatico.

Filippo Cluerio che mi fembra più efatto

per l'antica Geografia, conferma, che preſſo i

Frentani, Sanniti ed Irpini, abitavano i Pugliefi,

quali erano molto diflanti dal Fiume Frentone, og

gi nominato Fortore, che s'imbocca nell'Adriatico

Queſta Puglia era diviſa in Daunia, che aveva

capo dal detto Frentone, e fine all'Ofanto: da que

fio Fiume fino a Brindiſi e Taranto fi eftendeva la

Puglia Peucezia : il rimanente, come in una Peni

fola, era detta Meſſapia, indi Calabria, ed in fine

Regione de'Salentini, onde l'intiera Puglia propriamen

te

s

(a) Strabon, lib. 6. Super Picenum Veſtini, & Mar

fi, & Peligni, G? Marrucini, atque Frentani, qui Samni

tica Junt gens, montana loca tenentes , & exiguæ oræ mari

tillae partem attingentes . . . .



I I

te detta era posta tra Frentani, e la Calabria (a).

Iſtruiti dall' Antica Geografia de nominati

Scrittori, reſta ogni Uom convinto, che i Mar

fi, Precuzii, Peligni, Marrucini, Frentani era

no tutti Popoli abitatori di particolari Regioni

divisi con termini di feparazione di dominj:

in iſpezialità i Frentani erano Nazione divifa

dalla Daunia all'Eſt dal fiume Frentone, all'

Ovveft da Marrucini, al Nord dall'Adriatico ,

ed al Sud dagl'Irpini . Tralafcio nominare

i confini dell'altre Regioni, come dalla Daunia

lontane, compreſe dall'Apruzzo ulteriore e ci

teriore.

Quella Regione dunque che anticamente

comprendeva i Frentani , terminata da confini

fovradefcritti a norma dell’antica Geografia ,

fin da tempi de' Bulgari, come ha ricavato l'

Autore della Storia Civile poffeduta jure Gafial

diæ,

(a) Ph. Cluerius lib. - 3. cap. 29. pag. 324. Fuxta

Frentanos , Samnites atque Hirpinos fuere Appuli , quorunn

Regio Apulia longiſſimo trafiu a Frentone Fluvio , vulgo

nunc Fortore , ad fauces uſque Hadriatici maris excurrens .

Diviſa fuit in tres partes. Daunia dicebatur a Frentone ad

Aufidum amnem, vulgo nunc Ofanto : inde ad Brundufium,&

Tarentum, Peucetia : hinc reliquum fub Peninſulæ forma tenue

re Meſjapii : Jed Meſjapia dista fuit Calabria , & Incolæ

Calabri : Calabria rurſus dimidia pars Tarentino finui con

termina, Salentinorum fuit Regio. Atquc tunc Apulia pro

Prie dista confiftebat inter Frentanos &? Calabriam . •
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diæ, fi riduffe in una delle dodeci Provincie

del Regno, chiamata Contado di Molife (a) ;

ha gli fteffi confini che gli antichi erano, co

meche di differenti nomi : all’ Oriente confina

colla Provineia Capitanata, a Settentrione col

Mare adriatico, al mezzo giorno col Principato

ultra e Terra di Lavoto , ed a Ponente cofı

l'Apruzzo inferiore.

La fincera Geografia di Polibio de luoghi

percorſi dal Duce Africano, ficcome fa vede

re, che la Daunia era una Regione diviſa da

ogni altra confinante , così dimoſtra che in

queſta Regione era la Città di Gerione da lui

prefcelta per fua doviziofa e ficura ftazione .

Livio dice che Annibale dopo avere devaſtate

le Città ed i campi degli Ađriani, Precuzii ,

Marfi , Marrucini , Peligni, diſtruffe ancora

Lucera, Arpi ed altre Città della Puglia, rifer

bata foltanto Gerione per ifvernarvi (b). La fa

ma del bottino, l'idea del terrore per isbigot

tire i popoli vinti, lo fmembramento de' Con

federati de' nimici Romani , erano tutti argo

menti di furore alla perfidia Punica per defola

re l'Italia già decaduta dal coraggio: l'ifteffo

III •

----

(a) Pietr. Giann. lib. 4. cap. 4. §. 2.

(b) Liv. lib. 2. decad. 3. cap. 6.
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infortunio avvenne parimenti a Gerione, la qua

le dopo la dimora di più mefi , dallo fteffo

Annibale fu incendiata, come che prima defti

nata emporio delle fue forze. Lo ſpirito degli

acquiſti, il gelofo dominio delle armi, l'ampiez

za e fertilità de campi piani, e disbofcati del

da Puglia, la ficurezza della Città, e Caſtello

di Gerione, determinarono Annibale al poffefo

di queſta Città in preferenza delle altre incon

trate nella Daunia. Credo, che ad un Condot

tiere conquiſtatore non poteva prefentarfi oPr

portunità più vantaggiofa a fuoi bifogni.

L’arrivo, e dimora di Annibale in Gerione

poteva ancora effere effetto per isfuggire quei

tradimenti che i nimici Romani dominanti, o

più toſto efperti de luoghi, potevano ordire .

Era già freſca la memoria del periglio della

fua armata paffato nelle balze fcofcefe delMon

te Callicola, dal quale Annibale ebbe il talento

di ufcirne col fuoco accefo alle Corna di due

mila Bovi, prima del ritorno di Fabio in Ro

ma per compiere i facri riti.

Ricercata Gerione, o per così dire, riftabi

lita nella fua precifa fede, l’ignoranza non a

vrà altro paffo a pretendere: farà ugualmente

errore credere Gerione Città degli antichi Fren

tani, come farebbe , fe fi credeffe della Lu

Caº
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cania, e di altra Regione. Si poffono ideare, a

adottare fiftemi in Filofofia, come in Geografia?

ma l'uomo avrà fempre il dritto d' esaminarli

alla bilançia dell'analifi, fe vi fi è mifchiato

l'errore, i pregiudizj, la prevenzione . I fatti

vetufti dell'Uomo fe non fono intefi o prodot

ti da maturo configlio , non vi è cofa più na

turale, dandofi alla luce, che l'aborto dell'er

rore, o della favola, come effetti infeparabili.

Io era intenzionato, che per ifcovrire l' an

tica Gerione fituata nella Puglia Daunia, l' au

torità di Polibio farebbe ſtata fola fufficiente

per impedirmi ogni altro ſtudio , contenendo

un fol fatto tutta l’importanza della prefente

dimoſtrazione. Se i Poeti, Filofofi, Storici, ed

Oratori che per fempre han profeffato di cre

dere l'intiera narrativa dell'Iliade, e dell'Ulif.

fea, tutto han creduto, detto, e comentato in

grazia del folo Omero primo Scrittore : ma

non fo come fiano gli eventi della credenza di

queſti due Poemi. In oppofizione, di cotali rac

conti favolofi, la veridica autorità di Polibio

che impone, fmentifce ogni eccezione; queſta

dọvrebb’effere deciſiva in tale impegno : Ima

non isfuggirei ( fe a queſta fola mi atteneffi )

una brevità che darebbe luogo al Criticiſmo .

Tale brevità farebbe propria per una fcoverta

lIl
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in Geometria, non già per intereffi confàcrati

alla ſtoria. A tal' uopo ho penfato avvalorarmi

di molte autorità che ne confermaffero tutto

lo ſcopo di queſta prima Ricerca, per isfuggi

re ogni dubbiezza più ricercata. |

Appiano Aleffandrino, Tito Livio, Plutarco,

ed altri, faranno i mallavadori, o teſtimonj per

conteftare il fito, ed i fatri della Città di Ge

rione; Appiano che tratta l'ifteffa Storia di

Annibale çon ſucceffo d'ogni miglior ſtima de

gna di eccellente Scrittore, io qui trafcrivo ;

Fozio che è l'ammiratore del fuo ftile , fo

vratutto lo comenda, qual Scrittore irreprenfi

bile, ch' è ſtato fempre per parte della veri

tà (a) . Appiano dunque notizia, che Anniba

le proſeguendo la fua marcia giunſe in Gerione

Città della Puglia ubertoſa di grani, la quale dalle

Jue armi eſpugnata con Jicurezza di viveri a dovi

zie fu ſcelta per formarvi i ſuoi quartiert di in

yerno . . . . . . (b). |

Tito Livio, il di cui genio fu da Seneca cre

du

(a) Foz. capit: 57.

(b) Appian. Alexandr. de bell. Annib. Hannibal fe

colleflis copiis omnibus, atque præter fþem, & vistoria , G

exercitu incolume recepto ulterius transgreſſus, Geryonem A

puliæ Urbem frumento plenam pervenit , qua expugnata in

maxima rerum copia tuto hybernabat.
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duto uguale alla grandezza, e maeſtà dell' Im

pero Romano, ne fuoi Annali, riferendo l'iftef.

fi fatti della feconda guerra Punica, avvifa, che

il Comandante Cartaginefe da luoghi de' Peligni ri

tornato con iſtratagemmi nella Puglia , giunſe in

Gerione (a).
- -

L' Epitomatore dell'ifteffo Tito Livio ci con

ferma, che Gerione era Città della Puglia, per

tinare de' Cartaginefi abbandonata da ſuoi Cittadini

e che quella Città era benanche il Granajo di An

nibale (b).

Plutarco riferendo l'ifteffe azioni di Anniba

le con fenfi uniformi a'ſovradetti Storici, efpref.

famente ha fcritto, che queſto Capitano, rivolto

il cammino, ritornò nella Puglia, ove s'impadront

della Città di Gerione, molto dovizioſa ed abbon

dante in ogni genere, nel qual luogo determinoffi di

fyernare (c) ,

Ques

(a) Liv. lib. 22:Dec. 3. cap. 12. ex Pelignis Penus

flexit iter, retroque Apuliam repetens , Gerionem pervenit

Urbem, metu quia collapfa ruinis pars mænium erat , abJuis

defertan. |

(b) Luc. Flor. in Dec. lib. 2. tom. 2. Gerion Apu

liæ Urbs metu Penorum a fuis deferitur. Horreum Hanni

balis.

(c) Plut, in vit. Hannib. Sed poſtquam converſo iti

mere Apuliam rediit, ibi potitus Oppido Geryonis , opulento

Ja ie, & abundanti onni copia rerum, hyberna in his locis

habere conſtituit.
-
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Queſti favj Scrittori che dal folo Polibio

( come altri che han parlato della guerra di

Troia dal folo Omero,) come da un codice di

verità, ne fono ſtati ammiratori dipendenti, ci

danno pruova fenfibile non folo di gran ftima

di quel primo Scrittore di Storie , che, fomma

fede per effere ciecamente feguito. L'eviden

za de' fatti , la conneffione della narrativa e

rapporti de luoghi, perfone, e de tempi, han

fatto credere tutte le memorie a poſteri traf

meffe da Polibio, come il più fedele depofitọ

dell'antichità, *

Appiano Aleffandrino, Tito Livio, Plutarco

non difconvengono in ogni fenfo da ciò che

riferifce Polibio de' fatti di Gerione, e del fuo

fito nella Puglia Daunia, che nelle fole parole;

la difcettazione non fembra quì più aver luogo.

Non vi farà dunque fpigolatore più minuto ,

che il contrario poffa almeno immagginare : il

diffentire da queſta dimoſtrazione , farebbe lo

ftesto, che il diffentire dalla verità.
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II. T E O R E M A.

Che Cerignola fia l'antica Gerione .

Ell' autentica Storia di Polibio ritrovia

mo narrativa ficura delle guerre puni

dhe, é ficure autorità del vero fito della Città

di Gerione nella Daunia , delle guerre ivi ac

cadute , ed i varii cafi ; queſto iftesto Scrit

tore è ſtato ſeguito da altri eccellenti Storici

che le guerre medefime ci hanno narrato, que

fto ifteffo Scrittore è ſtato ancora la mia gui

da del Teorema che in primo luogo aveva

promesto dimoſtrare · Appurato queſtº Pun

to in Geografia, ci fi apre ſtrada ancora a

credere , che Cerignola fia ſtata fabricata o

v era la fteffa Gerione. La diſtanza che que

fto Scrittore ci addita di Gerione da Lucera

di venticinque miglia che fi uguagliano ad un

di preſſo alla diſtanza parimente che oggi tra
queſte due Città fi frappone , çi prefenta il

primo argomento che fi pofsa incontrare in

pruova di queſta feconda dimoſtrazione ?

Polibio volendo unire alla ſtoria degli even

ti della guerra de Romani avverfo de' Cartagi-

nefi, già arrivati nella Daunia , e ftabiliti in

Gerione, ci dimoſtra ancora la fagacità di Geo

grafo, affignando i gradi di diſtanza che paffa

Cſa
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tra Gerione e Lucera, avendo fempre prefen

te che la prima è poſta nella parte orientale

della Daunia, e Lucera alla parte del Ponente.

Ecco le parole di Polibio parlando di Gerione:

à diſtante queſta Città da Lucera venticinque mi

glia (a).

Intenzionato lo fteffo ſtorico di tramandare

a poſteri l'arrivo di Annibale nella Daunia, éd

indi in Gerione , par che alla naturalezza di

quella marcia, aveffe ancora unita la naturalez

za di fcrivere o di annotare i Paeſi ch’egli

conquiſtava di paffo in paffo perifiabilirvifi nel

la ſtagion fredda, men propria per le azioni

della guerra, e foftenerfi con la fua Truppa in

difefa della potenza Romana che’l fovraftava.

Or ficcome ogni Uom crede, che addottri

nati noi da Polibio del fito ov'era poſta Ge

rione nella Daunia; in confeguenza della fteffa

narrativa ogni uom del pari deve credere, che

Cerignola oggi sia ov’era fituata l'antica Ge

rione, attenta la determinata diftanza di queſta

Città da Lucera di vencinque miglia. Ma non

voglio dar queſto primo paffo, e fermarlo fen

za la garanteria di Appiano , che ci porge gl'

ifteffi avvenimenti delineati ancora col luftro

della Geografia. B 2 Ар

(a) Polib. loco cit. Abeſt autem hoc Oppidum a lauf

ceria M. P. XXV.
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Appiano riflettendo la condotta tenuta da

Fabio Maffimo prudente Duce de' Romani in

contro a' Cartaginefi, fiegue a riferire , che

quel Generale a vifta di Annibale poſtato neº

quartieri nelle forze di Gerione, con animo

fempre di tenerlo dappreſſò , e di offervarne gli

andamenti, fi accampà col fuo Eſercito dieci fladii

in lontananza da Geriane, framezzandovifi fra l'

uno e l'altro accampamento il Fiume Ofanto (a) .

Queſte ingenue narrative di Polibio e di Ap

piano, fono due autorità , o più toto , due

motivi , che ci confermano nella credenza

che Cerignola fia ftata fabricata ovº efifteva in

quei tempi la famofa Gerione: queſt’ifteffi fatti

avvifati con preciſione da Polibio , e da T.

Livio, che riferirò nella quarta Ricerca , illu

ftraranno vie più queſta verità che Cerignola

fia l'antica Gerione,

Mancherebbe fenza meno una parte al fapere

umano, fe mancaffe la ſtoria, vale il dire , il

teſtimonio de tempi, ed il nunzio de' fatti del

l'uomo: ma la feracità de Scrittori in contra

fto de tempi, e della barbarie , quaſi che ci

prefentano inanzi agli occhi gli uomini valenti,

i fat:

(a) Appian. Alex. loc. cit. Fabio eodem femper animo

as voluntate e veſtigio Jubſequutus.; decem ſtudia a Gerione

«aſira locat, interpºſitó inter utriu/ue caſtra Aufido aniº.
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i fatti memorandi, ed i luoghi famoſi per ogni

diſtanza da noi non conofciuti; ma che l'uma

na curiofità avrebbe avuto fempre il dritto di

ricercarli.

Dall' Epoca quaſi di due mila anni ci faccia

mo dappreffo a conofcere, come nelle rovine

del Tempio di Diana in Efefo , le reliquie di

Gerione, ov'è fabricata ed efiftente la città di

Cerignola; pure la, per qualche tempo, interrot

ta memoria di quella antica Città , oggi fi ve

de pofta in problema, ov’era la fua efiftenza,

e nell'interruzione de tempi la fua fucceſſione

e nome. Canne, Canofa , Salpi, Lucera , Si

ponto , Arpi , durate ancora ne' tempi del

criſtianefimo, delle quali alcune, quafi ancora,

fono in vegetazione, ed altre foltanto fi mira

no nella di loro rovina, fono oggi conofciute

niente differenti nella di loro fituazione e no

mi come lo erano prima della diſtruzione : La

disgrazia forfe di tal dimentieanza era ftata

riserbata alla fola Gerione ? Bifogna penfare

che il gran potere di queſta Città tra le altre

della Daunia diede occaſione alla fua gran ro

vina: fummis negatum eſt fiare diù!

Tutte queſte rifleffioni potrebbero dimoſtra

re, che Troia, dopo il fuo grande impero ,

fu foggetta al difprezzo dell'aratro, e Roma

В 3 al
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alla decadenza: ma lafciamo queſte trifte riflef.

fioni. Gerione fu bruggiata da Annibale, difer

tarono i Cittadini, le i devaſtarono queſto

Reame fino agl'ultimi Barbari , e queſta Città

paſsò dal fuo potere alla decadenza, e dalla de

cadenza all'oblio. Siamo obbligati agl' Iſtorici

confervatori degl’antichi monumenti , da quali

come Prometeo dal Sole, riceviamo la luce per

effere illuftrati.

Le miglia nominate da Polibio, e gli ſtadii di

Appiano, oggi non efattamente corriſpondenti

alle refpettive diftanze contate tra Lucera e

Cerignola, e tra queſta e l'Ofanto, farei ten

tato a crederli mifurati da qualch' Ercole, i di

cui paffi, come altri ha detto, erano ecceden

ti l'ordinaria mifura, e perciò la fomma mino

re. La lunghezza delle miglia è ſtata fempre va

riata, come fono variati i tempi , e le Nazio

ni: non dovrebbe dunque incolparfi Polibio ed

Appiano di poca efattezza, se difettofa fembra

la mifura annotata tra Gerione e Lucera, e tra

Gerione e l'Ofanto.

Uno Scrittore di Storia, che molto ha raccol

to e narrato de grandi avvenimenti, è quafi

coſtretto fcompagnarfi dal punto di efattezza

geografica, onde può errare in Geografia per

l'inefpertezza de luoghi che non poffono effe

TC
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re mifurati; e fe fi appiglia all'altrui relazioni,

le trovarà non fempr’efatte: i moderni da que

ft'inciampi non ne fono efenti.

La prefente diſtanza di Cerignola da Lucera

all'Oweft fi dice di 3o. miglia, e dall' Ofanto

fi conta di cinque miglia al Sud : nella prima

dunque vi è differenza di cinque miglia dalla

mifura che ne da Polibio, e quattro miglia me

no un quarto dall'altra che annota Appiano,

dato che lo ſtadio fia di 125. paffi, ed il paf

fo di fette piedi geometrici. Queſta difparità

che potrebbe fembrare notabile ad un minuto

Topografo, farebbe forse credere Cerignola

non fabricata fulla rovina di Gerione , o che

l'antica eftenſione di queſta Città era di nove

miglia meno un quarto : i ſtorici di queſta

grandezza non ce ne dicono verbo, ancorachè

ci notiziaffero ch'era gran Città , e a noſtri

dì fovente fi difcovriſsero ne vicini luoghi ro

vine fepolte : ma tale eftenfione è confiderata

ecceſſiva in quei tempi più memorandi di Ge

rione, ne quali fi abitava con iftrettezza , ed

in vichi anguſti. Sarebbe quindi più favio con

figlio il credere fenza dubbiezza che Gerione,

era fituata ove oggi è Cerignola, vale il dire,

in luogo prefo come una mezza proporzionale

tra i due ecceffi, che fi potrebbero credere ,

В .4 de
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descritti da detti Scrittori , Polibio ed Ap

piano (a). -

Se fi pon mente, che queſti due citati an

corchè claffici Scrittori, per poco variaffero in

averci data l' efatta diſtanza di Gerione da

Lucera, e di Gerione dall'Ofanto, bifogna pen

fare d'averlo fcritto per notizia apprefa dalla

comune voce , la quale per lo più è una mi

fura ideale, o più tofto fcandaglio che fi vuol

dare delle diſtanze de Paeſi , non già mifura

che fi ftabilifce dall' efattezza di compaffo.

Oggi benanche è quaſi generale errore che

fi ha delle diftanze di quaſi tutti i luoghi ,

volendofi fapere le veraci loro fituazioni , che

ípeffo delude i Viaggiatori. Cerignola (per tra

lafciare i molti efempii ) fi ftima diſtante da

Foggia 18. miglia, e da Canofa 6. miglia; ma

i regii Agrimenfori corriggono queſto errore,

e dalla mifura del Compaſso han ricavata la pri

ma diftanza di miglia 2 I. e 6oo. paffi, e l’al

tra di 8. miglia. E”

(a) Nel circuito delle grandi Città dell' Afia vi e

rano comprefi terreni che fi coltivavano, a fine di fom

miniſtrare al popolo da vivere in occaſione d' affedio :

la ſtoria ce ne da replicati efempj. Poteva queſta effere

una precauzione degna da imitarfi : forfe tale sarà ſtato

il fatto di Gcrione ? ma dopo che fi è arrivato a penfare

il vero in queſte indaggini, farà feInpre tenuta cofa co

me indovinata.
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E' manifeſto dunque errore che fi ha della

diſtanza della Città, e de luoghi, come non fi

vedono queſte ſtabilite a norma di efatta mi

fura. Credo che il rifparmio della vettura , ľ

inganno degl'occhi, e la non curanza di certi

termini, abbia data occafione a fimili errori.

Queſta efatta economia di mifura della diſtan

za de paefi fu praticata dell' Imperador Traia

no in tempo che riformò la Via Appia fino a

Brindefi, e la diftinfe con colonne che locò in

fine d’ogni mille paffi .

La differenza di pochi ſtadii che fi trova nella

mifura di Polibio da quella di Appiano, non farà

mai una ragione per non far credere Gerione

fituata ove oggi è Cerignola: la partizione efatta

di un Feudo , Giardino, Oliveto , potrebbe

fare una intereffante contefa , non dico per

un moggio ; ma anche per un paffo di terre

no: potrebbe effere parimente queſta difparità

una gran cofa per una Teftuggine, la quale dopo

aver corfi pochi paffi, per lei fono gran gior

mate. Vi fono molti talenti o dubiofi nel cre

dere, o tardi nell'efcogitare , e che s’imba

razzano nel diftinguere un Granchio da un

Polipo, anche di vicino; altri poi d'indole più

generofa, i quali con acutezza di comprendere,

fi elevano all'offervazione della natura, ed alla

più
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più pronta intelligenza de fatti. Molte veritả

prima di effere fcoperte, fanno precedere le

dubiezze; la ſtoria della Fifica ne da infinite

ripruove nelle fue teorie .

A tal forte fi accoſta il fatto della vecchia

e nuova Gerione: leggo molti Geografi, i qua

li concordamente han creduto che quella Cit

tà apparteneva alla Puglia Daunia, ma poi

fi fono incontrati nell' errore di crederla fi

tuata ne’ Frentani : altri han fatta queſtione,

fe Gerione era ne Frentani , o in quel luo

go ov'è fabricata Cerignola, fenza molto bri

garfi in definire tal punto in Geografia ; il

Cellario, Pacichelli, Troyli, ed altri fono di

queſto partito . Queſte dubiezze han potuto

fare una difpofizione per ritrovarfi finalmente

queſta verità, ed una compiacenza per me di

averla già ritrovata. Gli antichi Paeſi ravvol

ti ne'denfi nuvoli della dimenticanza, non pof

fono effere altrimente diffepelliti , che da una

ricerca induſtriofa di un Filologo, o da qual

che fpirito patriotico intereffato, e reſtituire,

quaſi che al mondo, un'altro Paefe.

Gerione era dunque Città rinomata della

Puglia Daunia; queſta è una dimoſtrazione ri

cavata da Storici antichi, di gran fede, e coe

vi, onde refta eſclufa ogni queſtione. La Geo

gra
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grafia dello fteffo Polibio ed Appiano con pre

ciſione difegna ov'era Gerione fituata, il qual

fito non può effere altrove , che quell'ifteffo

ove oggi efifte Cerignola: il fuono ifteffo del

la parola Cerignola fa fubito intendere la fua

derivazione da Gerione, quindi Cerignola deve

riconoſcere la fua naturale vera etimologia dal

la parola Gerione.

Se tutte le antiche Città appartenenti alla

Daunia, Arpi, vale il dire, Eccana , Salpi ,

Oria, ed altre , fono oggi anche ben intefe

nelle loro rovine , perchè dimoſtrate da' pri

mi Storici, autorizate da fatti, e credute per

fempre dagli Uomini. Saranno ſenza meno l'

ifteffe ragioni che appalefano agl'intelligenti ,

ed a chiunque, che Gerione prima, di Anni

bale era una gran Città, forte, doviziofa , fi

tuata ov'è Cerignola, dalla quale è derivata.

Ma lafciamo queſti antichi Maeſtri, la guida

de' quali ci ha condotti alla ficurezza di queſta ve

rità, per cui fiamoliberi dall'oſcuro dell'ignoranza.

Paolo Giovio Storico a noi più vicino , uo

mo verfato nelle notizie ſtoriche de fatti rimar

chevoli, però non creduto imparziale, ( forse

difetto di queſto autore feguito foltanto negli

Elogii degli Eroi ), trattando gli avvenimenti

dal 1494., fino al 1544, fcrive le azioni del

? gran
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gran Capitano da Cordova, nel qual cenſo vì

annovera parimenti quelle avvenute in Cerigno

la, la quale Città, fon fue parole, era ne' yotufti

tempi il Caſtello di Gerione, che con tutti i sfor

zi Annibale Cartagineſe in quell'impegno yanathen

te impiegati hon potè in conto alcuno eſpugnare (a).

L’impoffibilità riferita da Monfignor Giovio

di non poterfi dal Cartaginefe efpugnare il Ca*

ſtello di Gerione, non fo donde l'aveffe ri

CaVata . -

Lo ſteffo Giovio defcrivendo le guerre o

più tofto i furori funeſtiffimi per la Puglia com

meffi da Federico II., foggiunge: Simone fidato

al grande armamento ed Equipaggio con Federico,

paffato il Fiume Ofanto, fecero improviſa incurfio

ne nelle Reggioni di Cand/a e Cerignola, la quale

un tempo fu il Caſtello di Gerione ; da luoghi di

ambedue queſte Città fecero gran prede di beſtia

mi (b). In decorfo di molta harrativa , s in

contrano altre notizie a tal’uopo di queſto au

tore, che altrove riferiremo.

Da

(a) Paul. Fov. in vit. Confal. Cirignola antiquitus

Gerybní Caſtellun fuit Pæni Hanibalis id temporis oppugnan

tis irrito conatu pernobile.

(b) Idem fov. hiſtor. fui temp. quo mirifico equitatu

frætus Šimon cum Friderico Aufidum tranſgreſus ; incurfio

nem faeiens repentinam in Regiones Canufii & Cirignole :

quæ Caſtellum Geryonis olim鷲 Jubjectas, magnam utriuſ“

дне pecoris trºdam abdurº: .
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Da tali precife notizie di Paolo Giovio,

tutte derivate da monumenti di Polibio, Appia

no, Tito Livio, e forfe dalla comune credenza

che fi aveva di Cerignola nel fuo tempo, five

de fignoreggiare la certezza , che Cerignola

fia l'antica Gerione, rifabbricata fulle di lei

rovine . La narrativa dunque de' fatti · delle

perfone, de luoghi, delle diftanze , fa nafcere

la Genealogia, e Topografia tanto dell'antica,

come della moderna Gerione : da tale impor

tanza reſta ancora autorizzato un punto d'I

ſtoria dal quale non è permeffo più diffentire.

Se aveffi voluto fabricare tutto l' edifizio di

queſta dimoſtrazione fulfermo dell'autorità de

gli Storici che ci aveffero appalefata Cerignola

eretta fu della decaduta Gerione non farei di

fcefo, come fuol dirfi, in queſt'arena: gli an

tichi Scrittori ci dicono che Gerione era nel

la Dauniá, nè ci avvifano che quella Città rifabbri

cata dopo l'incendio, foffe ſtata poi chiamata

Cerignola : i moderni fono diſpari di fentimen

to, alcuni negano con tuono dicifivo, altri fb.

lamente fofpettano: queſta mancanza è ſtato il

motivo che mi ha perfuafo onorarmi di ricer

care il primo una verità negletta dagli altri,

ſeppellita dal tempo, per illuſtrare Cerignola

nella fua nobile antica genealogia , avendone
• • • • fcrit
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fcritto di propofito in queſta fatica.

Le autorità degli Storici contemporanei che

ci han dati monumenti degli antichi fatti uma-

ni, in feguito i Savj che con Criterio su deftef

fi fatti han ragionato, formano il perno intor

no al quale girafi la machina per le pruove

delle persone a noi ignote, luoghi, come dal

l'altrui azioni rimarchevoli. Per tali ragioni o

gni uomo è ficuro effere ſtati famoſi nel mon

do, Cefare ed Aleffandro, perchè molti scrit

tori parlano di effi, e de fatti loro (a).

Malamente dunque Ambrogio Calepino nel

Leffico infegna, che la Città di Gerione era

pofta preffo al fiume Tiferno , in mezzo tra

due Città de Frentani, Tiano, e Larino. (b)

Filippo Cluerio, ancorchè annoveraffe Ge

rione fra le Città più cofpicue della Daunia,

erra nel credere, che Gerione fia Tragonara,

po

(a) L' Abate Troyli in tempo che scriveva la fto

ria generale del Regno di Napoli , forse la più com

pita in queſto genere , dopo aver predicato in Ceri

gnola nella Quarefina nel 1747. , ritornò in Napoli

nel tempo che ivi io dava opera agli ſtudj, mi diffę che

l'autorità di Polibio, e l’altra di Appiano , erano am:

bedue ragioni che potevano indicare la fituazione di

Cerignola efiftente ov’era l’antica Gerione, ma che la

fituazione tanto della prima, come della feconda', non

fia totalmente corriſpondente alla prefente Geografia »

Troyli tom. I, part. 2. pag. 3oo. _ •

(b) Ambrog. Calep. ad vocabul. Gerenis -
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poſta anch'ella ne Frentani (a).

L’autore Inglese della ftoria univerfale nell'

introduzione alla ſtoria Romana, adotta l'iftef

fo errore del Clụerio : ma queſti abbagli ma

dornali dalla scuola della ſtoria antica, demez

zani tempi, e dall'appurata Geografia fi fa

chiaro il contrario da ciò che queſti Signori

han creduto: non è queſto il primo çafo, che

l'intelligenza degli antichi paefi aveſſe prefen

tata controverfia agli eruditi. L’Isola de' Fea

ri, tanto ridetta da Omero, fin oggi fi è cre

duta quella di Corfù; ma non so se le ragioni

fu di cui poggiafi tale opinione, fieno deciſive.

Ma vediamo l'edificazione di Dragonara per

confutare il Signor Cluerio . La noſtra Pro

yincia di Capitanata o Catapanata , così detta

da

a) Filipp. Cluer. lib. 3. cap. 26. pag. 328.

İl Cluerio non fi potrebbe incolpare di efattez

za in Geografia, fe av effe appurata la vera antica po

fizione de' Paef per lui lontani, ancorchè veduti. Po

libio per rappreſentare gli azzardi di Annibale in at

traverfare le Alpi, paſsò buona parte dęlle Gallie , le

Alpi ifteffe , e tutto il malaggevole cammino dell' e

fercito Cartaginefe per unire alle veracità d’Iſtorico »

le parti ancora di fedel Geografo Polib. l. 3. cap. 55:

Cluerio ifteffo nel lib. 3. cap. 29. notandoci che l'

antico Tiano di Puglia, fia Civitate , ha prefi altri

Granchi in fecco : non ayrebbe queſto Geografo urta

to in queſt'altro inciampo , fe aveffe letto Strabone

nel lib. 6., e Tito Livio nel lib. 9.
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da un Miniſtro Greco che per polizia dagl'Im

peradori di Oriente fi spediva al governo di

Puglia, chiamato Catapano, come in altri Temi

e Ducee differentemente era nominato (a): fra

tanti è rinomato un tale Bojano , come Lione

Oftiefe ci avvifa: queſto Catapano fulle prime e

dificò la Città di Troia nella Daunia ; indi ne'

Frentani fabricò Dragonara, Ferenzola, Civitate ,

ed altri Municipii, obbligando popoli vicini abitare

quefli nuovi Paeſi (b).

Ferdinando Ughellio è conforme di fenti

mento all' Oftiefe per effere noi ficuri, che

Dragonara con altri Paeſi fu tempo in dietro

piccola Città appartenente a Terra di Lavoro, ce

lebre per il fuo Veſcovato , edificata da un Catar

pano Preſide della Puglia nell' anno 1oo5, e di

ſtrutta nel 1255 ; (c) nel qual tempo molte

Città coi loro Vescovi furono diſtrutte, re,

gnantę lo fcifma degl'Iconoclafti. Era neçeffa

T10

(a) F. Pontan. art. 2. delle guer. di Napol.

(b) "Leo Oſtienſ lib. 2. cap so: Ea tempeſtate supradi

stus Bojanus Catapanus Græci, Imperatoris , quum jamdudum

Troiam in capite Apuliæ confiruxiljet , _Dragºnariam quoque

Florentinum, Civitatem , Gº reliqua Municipia, quæ vulgo

Capitanata dicuntur ædificavit, & ex circumpoſitis Terris habi

iatores conу0cany .

(c) Ferdin. Ughell. ton. 8. Tragonaria exigua , Terræ

Laboris Civitas fuit, Epiſchopali tamen dignitate celebris, 4

Catapano Apulie Preſida adificata circa annum Doru,1oo$s
>~
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rio dunque, che il Cluerio, ed i feguaci fi a

veffero ben avviſati del tempo dell' edificazio

ne di Tragonara , e della fua diſtruzione per

non crederla fucceduta all'antica Gerione.

Con ragioni dunque negative refta ripruova

ta l'opinionę di coloro che han detta Trago

nara effere onorata dal nome dell' antica Ge

rione , fdati soltanto a debole appoggio di

Geografo che ha fcritto di lontano mille mi

glia, o ad altri che han date alla rinfufa no

tizie iſtoriche nelle mifcellanee. Queſte ragioni

rinforzate dal polfo delle autorità di Storici ri

nomati, antichi ed imparziali, formano per noi

una evidenza iſtorica con chiarezza dimoſtrata,

ancorche in brieve dire, che Cerignola fia in

fallantemente l'antica Gerione, e fino a' tempi

di Annibale ſtata Città famofa , ricca , poten

te, dominante della Daunia ,

C O R O L L A R I O ,

Monfignor Tria Veſcovo di Larino, morto

Arciveſcovo di Tiro, nel 1744 fece la defcri

zione di quella Diocefi; in effa, per meglio o

norarla, vi allogò l'antica Città di Gerione ,

Dubbito che queſt'affertiva, benchè abbia mal

levadore sì buono, non debba effere ammeffa:

Il figillo, ch'egli dice, ritrovato con croce, e

e con la parola Giron , i frantuni di antiche

- C fa
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fabriche, alcune Bolle Pontificie , le autorità

di efteri Scrittori che poco fi fono brigati di

appurare la vera antica Gerione, determinarono

quel Prelato a confermare in Geografia un’ er

rore, fenza far ufo di quell' efame che folo ha

dominio in ifçovrire la verità , dopo la rovina

di tant'Imperij,

Se fi foffe appurata almeno la narrativa di

Polibio, e di altri antichi Storici preffo de’qua

li queſta verità è depofitata, non fi farebbero

accommodati i fatti ai luoghi ; ma più tofto

queſti fi avrebbero dovuti ricercare da' fatti :

non ex verbis res , ſed ex rebus verba effe in

quirenda, era la maffima di Mifone . In fine

dopo che queſto Prelato fi è ben preſto fpe

dito dal pruovare, che Cerignola non fia l'an

tica Gerione, nè che queſta, çome çrede Clue

rio, fia Tragonara, nè che fia, com altri ha

detto, Sammartino, paefe vicino Larino, fi

tua Gerione in quel luogo che più non efifte

chiamato Girone, ch’è poſto tra Larino e Ca

facalenda, ov’egli fogna, che tra Annibale e

Minuzio Rufo che era poſtato ne'campi Larina

ti, foffe accaduto fatto d'armi,

Se Monfignor Tria aveffe letto e ben’ inte

fo Polibio e Tito Livio, gli quali fil filo riferi

fcono la zuffa tra quei due Generali, non fareb

- be
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be riprenſibile. E' vero, come riferifcono queſti

Scrittori , che Rufo Generale de' Cavalieri ri

maſto ſolo al comando della metà dell'eserci

to Romano, era accampato ne Campi Larinati:

ma poichè Annibale a fine di tirarlo ad azione

ed aguati, foraggiava nella Daunia, ov’era l'ab

bondanza delle Biade già vicine alla meffe,com'

è folito della Puglia in torno al fine della prima

vera: perciò in tale opportunità Minuzio cre

dendofi folo farfi gloria, dall'altura de'campi di

Larino, calò nella pianura vicino Gerione, ove

accadero due azioni, non già fu de'monti in Giro

ne, che non ancora efifteva, ma nella Puglia pia

na ov’era acquartierato l'esercito Cartaginefe. (a)

Io non voglio contradire , che quel diruto

Paefe, fecondo i Regiſtri della Regia Came

ra, le Bolle Pontificie, ed il nominato fugello,

chiamato Girone foffe ſtato al mondo, e fitua

to nelle vicinanze di Larino ; leggo ancor io

queſto luogo afcritto nella lifta de' Paeſi che

appartenevano al Contado di Molife: ma che

queſto Paefe a norma della Storia di Appiano,

Polibio, Tito Livio, fia ftata l'antica Gerione, è

C 2 quell’

(a) Magiſter Equitum, ubi audivit Carthaginenses urbem

Geryonem jam occupalje, frumentum tota regione metere, &?

pro Oppidi moenibus caſtra vallo cinxiſſe : ilicet e nontium ca

cuminibus flestit iter, descenditque in illud promontorium, un

de ad locº plana ibatur . . . Polyb. lib. 3. pag. 347.
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quell'errore madornale che Monfignor Tria ha

pretefo difendere con tutti i suoi Pontificali .

Tutti queſti ritrovati, e difficoltà mai faranno

di peſo contro una diretta dimoſtrazione. Que

fto Girone lo credo, fenza errare, un Munici

pio che da Boiano Prefide greco fuffe ſtato e

dificato nel principio del undecimo fecolo , in

tempo ifteffo dell'edificazione di Troia, Trago

nara, Ferenzola, Civitate, in fede dell'Ughel

lio e di Lione Oſtiefe fovraccitati; ma non già

Gerione della Daunia, pofta in vicinanza dell'

Ofanto tanto rinomata per l'azioni di Anniba

le, e di Fabio. -

La credenza che Gerione era Città de'Fren

tani la trovo derivata da Ambroggio Calepino

con Facciolati, e dal Cluerio: queſti, ancorchè

ammetteffero Gerione nella Puglia Daunia, co

me l'affegna l'antica Geografia, contradicenti

a fe fteffi, l'han creduta fituata ne’ Frentani :

altri Geografi poſteriori ed Oltramontani , in

fede di queſti due Geografi, fenz'altro preci

fo esame , hanno redato l'ifteffo errore. Bifo

gna credere gli avvenimenti tali quali ce li ha

tramandati la ſtoria , preferendo fempre gli

autori più accreditati, e quelli , la di cui fin

cerità è meno foſpetta; l' imitazione in tali

rincontri fuol' effere più frequente in queſta

fcien
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*

fcienza , che in altre ricerche . La fcoverta

degli antichi paeſi dell'Italia più rinomati fola

mente potrebbe ftabilirfi da particolari accertati

efami ridotti in carte topografiche, dalle quali

feguirebbe la certezza in Corografia, e da queſta

alla certezza della Geografia antica, e moderna.

D. Natale Cimaglia dotto Giureconfulto nel

la fua opera dell'antichità Venofine, anch’egli

crede, che la Città di Gerione era fituata in vi

cinanza di Larino, e del Fiume Frentone: riflet

tendo alle parole di Appiano xaĝon er usoa rorauor

èptồr, fi maraviglia, anzi fi duole de due Scolia

fti Lollio e Stefano , di non efferfi avvertiti

il 7 ó ºpistor, effere parola o poſta nel margi

ne, o nel corpo dell'originale in vece del fiu

me Frentone, da imperito Annotatore (a).

Un paffo ingenuo di Appiano intefo con

prevenzione, deve egli prevalere fopra tante

buone ragioni, e tante fi venerabili autorità ?

il Fiume Ofanto divideva la Daunia dalla Peu

cezia; Gerione era nella Daunia, come fi è di

moſtrato , dunque Gerione era in vicinanza

dell' Ofanto , non già del fiume Frentone ,

che bagna i Frentani , o fia il Contado di

Molife . La Geografia fa vedere la veracità

della narrativa di Appiano che efclude ogni fup

* C 3 po

_(a)_Naমcলtiম Wনয়নক নয়ন্ত্রর
/
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pofizione di viziatura o di aggiunzione. Quan

do fi fofpetta di aggiunta di parole, o penfieri

al teſto di un Autore accreditato , bifogna ef.

fervi coftretto da una neceffità quafi indifpen

fabile , o da una fpezie di evidenza, il che

non fi vede quì ritrovarfi.

Non puoffi certamente immaginare, come

dalla penna di Polibio, e di Appiano feveri

feguaci della verità , fi potevano sfuggire

le appurate notizie delle Regioni , Fiumi , e

Città, a penetranti occhi loro contemporanei,

fi fiano poi potuti da noi fcovrire, che vivia

mo in tanta diftanza di tempi , lontani dalla

fcena di azione?

Sarebbe per me una divinazione fe volefs'io

definire il tempo nel quale il nome di Gerio

ne fu mutato in Cerignola. E' vero che An

nibale aveffe incendiata quell' antica Città , e

che da tal fucceffo i Cittadini altri furono mor

ti, fuggiafchi altri, potevano effere per Gerio

ne motivi di fcompigli e generali cangiamenti:

ma come potevafi in quella defolazione mu

tare il nome , fenza efferfi mutato linguag

gio? Evvi dippiù, i Cartaginefi dopo avere ivi

fvernato, decamparono tutto l'effercito per la

guerra di Canne, ed in quel tempo della di

loro dimora tutt'altro potevano penfare, che

ti'a
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trafmutare greche parole in idioma punico.

Potrebbe ciaſcuno con più di ragione avvi

farfi, che la Città di Gerione fiefi mutata nel

proprio nome in tempo della decadenza avve

nuta dall'invaſioni varie di genti barbare , di

differenti coſtumi , e ftrania favella ch' allora

han fignoreggiato l'infelice Italia : la Puglia ,

tutte qneſte Regioni , ' e Roma ifteffa de

caddero in iſtato tutto difforme , folito effet

to delle guerre difperditrici , anche della gran

Città. Il nome che però di Cerignola potè effe

re confeguenza de cangiamenti d'Imperi, qua

li per molti fecoli ſtabiliti nell'Italia , ciaſcuna

Provincia declinò fra le tante vicende , anche

nelle parole, e dialetti: le Piante fono un monu

mento più durevole delle Medaglie , e degli

Obelifchi; ma le piante ifteffe fono anche va

riabili ne' loro nomi.

Per fiffatti motivi trovo nominata Cerignola

negli anni più antichi Ciconiola, e Cerinola nel

latino Idioma; ma queſt'ultimo nome è ſtato

frequentato, nè oggi è totalmente abolito: in un’

antica Carta geografica affiffa nel Palazzo di S.A. d'

Egmont era nominata con caratteri greciXtpºstala",

forfe perchè delineata nel periodo delle greche

dinaſtie: leggo preffo Diodoro di Sicilia queſto

iftefio nome greco, afcritto tra le Città dell'

С 4 ՁՈտ
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antica Daunia (a) . L' Abate Pacichelli dice ,

che taluni credono Cerignola soſtituita all’

antica Città di Gerione prefio il campo La

rino col novello nome di Gereniola in

progreffo di tempo alterato ( b ) . In fine

la trovo anche in latino nominata Cirignola in

varii Scrittori , e come leggo nella Porta di

queſta noftra Chiefa Collegiata, ed in un'altra

lapide pofta nel Tempio de P. P. Cappuccini,

ove fi addita la confecrazione celebrata dall'

Eminentiffimo Orfini che poi fu Benedetto XIII.

Per feguire dunque l'ufo del nome che dal

le vicende de diverfi popoli e linguaggi quivi

introdotti, con termine de secoli barbari , an

corchè improprio, queſta Città in latino idio

ma fi può dire, Cirignola, e nell'italiano, Ce

rignola, o più meglio, Gerignola : ma il nome

più proprio ed elegante di Geryon nel latino

farebbe da preferirfi: queſto vocabolo, febbe

ne foffe puramente greco, fempre con tal vo

ce originale in tempo di purità del latino par

lare leggefi nominato: Tito Livio, Floro, gl'

Interpreti di Polibio, Appiano, ne fono i te

ftimonj. Dalla parola Gerione formaſi dunque

la

· } Olimp. I 17. pag. I 24.

b) Pacichel. Regn, di Napoli in proſpett. parte 3.
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la più naturale Etimologia di Cerignola, il fuo

no dell'ifteffa voce, fembra parimenti dar tuo

no all'ifteffe ragioni dimoſtrative per confer

mare la derivazione di Cerignola dalla rinoma

ta Gerione. Io non so veder nulla di più fem

plice, e meno foggetto ad equivoci .

Nė folo dall'avverfe vicende caduta in pof

fa dell'avvilimento la Città di Gerione perdė

il fuo potere , grandezza , dovizie , e nome,

ma benanche il preggevole tema di Città ,

giacche oggi ancora malamente da alcuni vien

chiamata coll'infelice nome di Terra; nè queſto

abufo che dagl'infauſti eventi, e dalla barbarie

ha avuto corfo, sarà per finire, fe non col fi

ne dell'ignoranza, che fi ha de' fatti di Ce

rignola. Nell' antica scena prefſochè di due

mila anni di oblio che fi ha di Gerione , fe

guito alla diſtruzione , par che la verità non

folo, ma ancora il nome non aveffe l'ardimen

to di comparirvi. Non è ella la moderna Ge

rione grande Paefe, ornato di belli edifizj po

fti in vaghe ſtrade, numerofo d’abitatori, ric

co per lo commercio de' Grani , Orzi, Legumi

&c., ed in parte ancora difefo all' intorno da

antiche mura indicanti la grandezza dell'antica

Città, in fegno di ficuro retaggio dell'antico

genio? non vedo per qual contradizione , Ce

- T1
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rignola, per dritto di fucceſſione , non deve

parimenti redare fe non quelle condizioni, del

le quali i furioſi conquiſtatori , il tempo e le

barbare genti la ſpogliarono, il nome almeno

di Città che giuſtamente gli appartiene,

Si ecclifsò Gerione nel suo potere dall'in

cendio di Annibale, ed in appreffơ dalle gene

rali ſciagure d'Italia; ma furono fuperſtiti buo

na parte delle mura, molti edifizj, i granai, ed

il famofo Caſtello: fu di queſte rovine furono

inalzate altre fabbriche dagli difperfi cittadini

ritornati, vinti dallo spirito del patriotiſmo ;

foggiacque queſta Città ad altri fimili devafta

menti, i quali per più fiate furono riparati ne'

fecoli fuíleguenti: In tale ſtato per cangiamen

ti di coſtumi e linguaggio, incominciò Gerione

ad appellarfi Cerignola: per tali variazioni non

reſtano fpenti quei femi originali di mobiltà,

se furono più volte ofcurati, e per tal ragio

ne fimilmente il preggevole tema di Città .

L'antica Geografia, e la moderna dimoſtra

no infiniti efempj di vetufte abitazioni rovina

te, ma in feguito de tempi rifabricate quaſi

chè fu de loro cadaveri , han confervata l'

antica fama, anche mutilato il nome . La no

biltà umana, ancorchè accaggionata da replica

te difavventure, non è certamente lefa nella

fua
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faa condizione , nè abbifogna che fia nuova

mente dichiarata: il rifpetto che devefi avere

per le nuove abitazioni inalzate fulle antiche »

è il merito che dalla prima fondazione le de

riva: potrebbero queſte paragonarfi agli anti

chi delubri de Dei , i quali fono memorabili

anche nelle loro rovine,

Gerione ifteffa, non vi è luogo a dubbiezza,

che fia ftata gran Città , malgrado che non

leggefi faftiggiata da Circhi, Anfiteatri, pub

bliche Terme, Ginnasj; il fafto di quei tempi

delle gran Città era la fortezza , la faviezza,

l'abbondanza, o fia la guerra , la politica, l'

agricoltura, nè ancora erafi inoltrato in Italia

a contaminare le popolazioni co’fuoi allettamen

ti: il luffo di queſti ſpettacoli eretti nelle piaz

ze di Roma fi legge dopo un fecolo e più lu

ftri da’ tempi di Annibale ; furono celebri i

Teatri di L. Mummio, M. Scauro, e del gran

Pompeo. In Gerione nè anche fi legge s'era

vi il Teatro di legno, come l'antico uso. Ma

da chi mai tali monumenti potevanfi a noi tra

fmettere? le più vetufte notizie forfe per man

canza di scrittori iſtorici de' più belli tempi

di Gerione, ci lafciano nel defiderio di faper

le ; la guerra, ed il fuoco appiccato da Carta

ginefi a queſta Città, han dato luogo agl'Iſtori

- C1
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ci di falvare foltanto le orrende azioni di Mara

te, reſtando il reſto in una invincibile defola

zione.

Con pari ragione della moderna Gerionepre

tendo per foſtenerfi il titolo di Città, che an

corchè in lei non fi bandiffero pubbliche Fie

re, frequenti Mercati, non fi trovi Tribunale,

o altro requifito volato neceſſario per decorar

fi un culto Paefe, nondimeno il fuo ſtato pre

fente doviziofo, il numero grande di Cittadini

dediti alle arti, all’ induſtria, parzialmente all’

agricoltura; la fua nobile derivazione da gran

Città, faranno fempre l'apologia per foftener

fi il decoro della fua origine.

Nell’ intendimento dell' epoca e nobiltà di

Gerione, fono io uniforme alla comune ſtima de

gl' Iſtorlci da me rapportati in difefa, quali fie

guo mallevadori : la derivazione di Cerignola

da Gerione, non era per me cofa meno inte

reffante, acciò reftaffe illuſtrata : queſti erano

i due Teoremi che io era per dimoſtrare :

Nella quarta Ricerca s' incontrano notizie ri

marchevoli che garantifcono con maggior va

glia queſta brieve dimoſtrazione ch’efclude o

gni vanità che altri potrebbero penfare.

Per finezza non fo di qual Liturgia, di maf:

fime politiche di ſtato, o a dirla, d'avverſione

fi
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fi potrebbe far queſtione, che per per econo

mia Chiesaftica i Veſcovi fi allogano nelle fo

le città, e che i Paefi efenti da tali allogazio

ni non debbạnfi afçrivere nel cenfo di efle ·

Queſte riflestioni non reggono a martello, per

chè non baſtantemente valide per non patire

eccezione ; con indifferenza vedo prefiedere

Prelati in Paeſi sì grandi, che piccioli, che fono

Città, o che non lo fono , in ifpezialità nel

noftro Regno in cui i Vefcovati fono pur nu

merofi . Si potrebbe dire con più di ragione,

che i Veſcovi reggono le Chiefe nelle Città ,

perch' evvi più di Popolazione, non già che

da effi fieno così intitolate . Ma dato, che la

nobiltà di un Paefe derivi della prefehza di un

Vefcoyo , non deve queſta ragione nė anche

valere nel noſtro cafo, in cui fi pretende, che

una nuova Città confervi que fteffi titoli di

preggio che l' antica . Tal' è il fatto di Ce

rignola, che vendica l'onore di Città, perchè

da Gerione è derivata. Sono molti Paeſi nel

noftro Regno che riconofcono nove o diecife

coli addietro di fondazione, le quali per refcrit

to del Principe fono dichiarate Città per gra

zia, a differenza delle altre che rinomate fono

per famofi fatti regiſtrati nefaſti degli Ştorici, e

Per antica origine, liquali non bifognano di al

tra dichiarazione. - II,
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II. R I C E R C A ,

SE GERIONE SIA STATA EDIFICATA DA GREGI

DOPO IL DILUVIO ,

Arebbe preggio dell' opra efaminare gli

S andamenti del genio umano in due Epo

che, ne tempi ignoti , vale il dire , dopo il

diluvio, e nell'altri fufſeguenti nominati fayolo

β o Eroici (a). Ma è da fperarfi in queſti e

fami ritrovare verità iſtoriche che garantiffero

con ragioni e con fatti queſto mio fecondo

dato? I primi fecoli fono ravvolti nel bujo u

niverſale dell'ignoranza, e confufione, e gli

altri fmęntiti per le mendacie de' Greci , Un

oggetto tanto farà difficile a conofcerfi nelle te

nebre , come fe farà mafcherato ; ficchè ca

minando per dubie vie , in fine s’incontrereb

be il Pirroniſmo. Ma volgiamo i paffi ovenon

fi

(a) M. Varrone citato nella prima nota, chiamò

lo fpazio della prima Olimpiade fino al diluvio, tem

po favolofo: queſta Epoca in vero riguarda i tempi

di Omero , ed in appreffo quelli di Erodoto ed altri

greci Scrittori : onde lo fpazio dell’invenzione delle

favole fino al diluvio , , io lo crederei ancora ignoto,

non altrimenti che l’età antediluviana.
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fi erra, trattandofi di cofe che non hanno mol

to di evidenza.

Dallą pianura di Sennaar, ove l'umanità fi

era riferbata , moltiplicata all’ ecceffo, la Pro

videnza ne confufe il linguaggio , ficchè

fi avvisò unirſi in brigate , e difperderfi .

La ſtoria profana fa menzione di tal fucceffo,

e dalla facra fiamo afficurati di queſti partaggi,

cioè dal deçimo ed undecimo libro del S. Ge

pęfi. |

Mosè fublime Filofofo, favio Legislatore, e

dotato del carattere di vero Iſtorico, nel. libro

de' Numeri predice. Contro gli Egizii ed Ebrei

farà fatta la guerra da Kittei con armamento na

yale, e ne faranno di effi totale firagge (a), Ove

dall'Ebraico tęſto fi dice Kittei, dalla Volgata

di S. Geronimo s'interpreta, Romani (b); l' i

ſteffo leggefi in Daniello (c) ed in Ezecchiel

ļo (d), fcrivendo Kittei il tęſto ebraico (e) ,

G

ァーーマ マｴア

(a) Numer. 24. text. habr. Venient in Navibus a

lettore Kitteorum, & afftigent Aegyptios, vaſtabuntque Hæ

breos, &? ipſi etiam peribunt . -

(b) Ibid. Venient. fuper eum Trieres , & Romani ,

& percutietur, & revertetur. |

(c) Daniel. I 1. v. 39. Superveilient enim Naves Kit

tin, ö invitus egredietur.
(d) . Ezecchiel. 27. v. 6. vulgat. Edit. Quercus da

Bafari delaverunt iu rémos tuos . . . . & Præteriolă de Infu
lis Italiæ.

(e) Ibid. text. Hebr. 11. de Inſulis Kittim,
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e la Volgata Italiana. Evvi dippiù la Caldaica

Parafrafi nella riferita autorità di Ezecchielle

legge efprefſamente dall'Iſole della Puglia (a).

Dalla S. Bibbia quindi , e Sacri Interpreti

fiamo iſtruiti fignificare lo fteffo , Kittei, Ro

mani, e Pugliefi, E' da leggerfi in tale rincon

tro Samuelle Bocharto che fi uniforma nelle

dette autorità ad Eufebio, ed a Svida (b).

Berofo Scrittore antico Babilonefe è malleva

dore di tali monumenti, il quale fecondo l’atte

ftato di Giofeffo ed Eufebio con la fua ftoria

illuſtra molto quella (e) degli Ebrei, ci avvifa

quella generale difperſione delle genti , e che

crefciute nel numero, fi portarono in Europa,

ove ſtabilirono più Regni, e di una parte di

effe fu Condottiero Kittim, conofciuto poi col

nome d’ Italico. Altrove dice , che Gomero

Gallo ha poffeduta l'Italia (d). Queſto Gome

ro fu Primogenito di Giapeto , Fratello di

Giavan , e padre di Kittim, gli quali nel La

zio fi refero Aborigeni ? |

8e

(a) Cald. Paraphr. ibid., de Inſulis Apulie ·

(b) Samuel Broch. de poſi:: lib., 3. cap. 5.

Čcỹ Beroſ. Babil, antiq. Postremo in Europa quatiº:

nofri enumerant, Celtiberiam, Celta , Kittim , quod illa

Gente: Italiam appellant . -

(d) Id. lib. 4. Italiam tenuit Gomerus Gallus •
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Se il vaticinio di Mosè ridetto da Profeti ,

commendato dagl'Interpreti è per noi un faggio

a potere fenza efitaziane credere l'Italia, e la

Puglia popolata da quella prima Colonia preſſo

noi venuta dopo il diluvio ; mi sembra cofa

doverofa ancora il credere , che in tempo di

quel gran Legislatore, oltre dell' eccidio che

predice degli Egizii ed Ebrei da farfi da Ro

mani e Puglief , fi afficura che la Puglia in

tal tempo era già popolata, e che farebbe un

dì in grado potente di tal fatta, da potere per

divino configlio diſtruggere quelle due Nazio

ni . Kittim conoſciuto benanche col nome d'

Italico, uno de' Condottieri di quella prima Co

lonia venuta nel Lazio, ci viene appalefato da

Berofo creduto vetuſto Scrittore ed infigne, e

che quei Uomini della feconda Età del mondo

fienfi ſtabiliti in queſte Regioni nelle quali fi

refero Fondatori di Dominii , ed Autori di

Città,

L'Epoca di queſte prime trasmigrazioni fe

non è determinata da Cronologi , evvi ragion

da credere, frattanto che Kittim aveſſe pro- -

creati molti Figli, e da queſti moltistimi Nipo

ti, dovea correre un fecolo e più luftri per

comporfi una generazione fufficientemente nu

merofa a popolare l'Egitto, la Grecia, ed in

D di
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di l'Italia. Non mancano altri Scrittori le di

cui autorità fono a quelle uniformi che da

me fono ſtate prodotte . Non è mia idea di

fare gran pruove fu di un argomento esami

nato da altri con precifione, nel quale avrei

poca fperanza per riufcirvi.

Bifognerebbe da vicino confiderare la natura

umana, per confiderare lo ftato in cui erafi

ridotto l'Uomo in sì malaggevoli congiunture,

nelle quali i bifogni anche naturali li facevano

afflizione. -

L'uomo animale socievole che più fente il

commodo , nello ftato naturale per ifcanfare

gli efterni difaggi, e dar ripofo alla ſtanchezza

fece ufo di qualche antro che a cafo offri

vali natura , in progreffo la neceſſità lo refe

induſtriofo, ed il fenfo più migliorato dalla fpe

rienza, fecero lo ſviluppo maggiore dell’ inge

gno, e l'uomo in grado valevole da proccurar

fi miglior cibo, covrire la nudità, e comporfi

un tugurio .

Dopo tali avanzi impaziente di vivere nella

sfera dell'iſtinto, in ragione del progreffo del

l'idee, avendo pensato a' bifogni efteriori di,

retti alla propria fuffiftenza, e ad altri preve

duti dal configlio, fi applicò a comporfi in fo

cietà. Queſta unione di famiglie affembrate, e

di
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difpofte con unanime concordato che fuppone

infallantemente certe date condizioni , vien

creduta sorgiva delle leggi, e regolamenti po

litici: la Politica e le Città nacquero infieme,

vuole Platone (a). - -

In tali difpofizioni la quiete doveva avere il

fuo luogo , ma la paffione fubito ne turbò i

vantaggi , l'orgoglio , l'ambizione, la prepo

tenza, la generazione moltiplicata, l'infufficien

za de' terreni, obbligarono le famiglie ad as

sembrarfi, rifolute ad altrove avventurare altri

acquiſti a qualſivoglia lor coſto per iſtabilirſi . '

Audax 7apeti genus !

- La fondazione delle Città fatta dall'Uomo

coll'idea di comunione , è ſtata la forgiva de'

grandi Imperii; perciò fi leggono Popoli che

han coltivata la terra, effere ſtati i primi che

abbiano formati Dominii potenti. L'Agricoltu

ra, dice un Politico, che formava una necesti

tà per vivere, l'idea delle ricchezze , e delle

popolazioni fecero naſcere le trafmigrazioni (b).

I tronchi incavati, ed i legni compoſti alla ma

niera dell'Arca , furono i navigli co quali da

veri Argonauti ardirono radere le cofte del

D 2 ma

(a) Plat. lib. 3. delle leggi .

(b) Monts4. l’eſprit des ſoix livr. I, ch: 9. . . . . .
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mare , ed approdare al primo continente. Id

dio gl'iſpirò la Navigazione.

Per forte o per configlio approdarono nella

Macedonia nella Grecia, fuperati i perigli di

Mare ; l’ ufo ed il tempo li refe quafi iſtrutti

nella Nautica, onde potere intraprendere altri

viaggi , obbligati dall' ifteffe ragioni che io

ho detto . Sicchè la venuta in Italia, e nella

Puglia non fu azzardo, ma un arte cominciata,

che fubito li fece fpirito per altri acquiſti che

i Kittei fecero per il mare chiamato Aufonio.

Queſte prime colonie che dalla Grecia pref.

so noi già ſtabilite perche esenti dalle cagio

ni fifiche acceleranți le mortalità, vale il di

re, il Vajolo , il male Venereo, i cibi va

rii, reſpirando aere più falubre, godevano in

pace de' loro acquiſti , liberi dagli turbini di

violenti paffioni , nè contaminati dal fecreto

veleno de piaceri, giunfero a gran paffi a mol

tiplicarfi, come fe natura aveſſe confervati i

femi più fecondi in ajuto dell'eſtinta umanità;

di forte che da tali folleciti inçrementi , non

più fi nominarono Kittei, ma Aufonii; queſto è

il fentimento più naturale di Gabrielle Barrio.

Dieciffette età che uguagliano 46o anni, pri

ma della deſtruzione di Troja, in queſte Re

gioni giunsero altre Colonie: di queſto era

Du
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Duce Enotrio Figlio di Licaone, suo Fratello

Peucezio, e Conio dipendente di Enotrio, co

me ce lo dice Ariſtotile -

Aperto il campo agli Enotrii nelle frontiere

d'Italia nel feno Tarentino del Mare Jonio ,

occupate dagli Aufonii, o fia dalle prime Gen

ti, avverfo di effi da fpiegati nimici Conqui

ftatori, tanto fi refero arditi , quanto gli altri

erano inermi , nè prevenuti a difefa ; ficchè

gli Aufonii con ingiufta guerra furono difcac

ciati dagli Enotrii:

Antiqui Auſones quæ vos fortuna quietos

Sollicitat, fuadetque ignota laceſſere bella (a) ?

Così mal ridotti gli Aufonii raminghi e di

fpari di fentimento per la difficoltà ed il tu

multo che va fempre unito ai primi ſtabilimen

ti, fi animarono ad allogarfi in luoghi diverfi,

da quali ancora fortirono diverfi nomi; Aufonii

Opici, Ernici, Sidicini, Volfci, come ci avvifa

Tito Livio.

Tutte queſte Colonie che componevano tante

Popolazioni, erano guidate da altrettanti Re

goli: onde quei luoghi in cui fi ftabilivano ,

erano confiderati come tant' Imperii o Topar

chie, alle quali fe le compartiva il nome de'

D 3 pri

(a) Virgil.Aeneid, lib. 7.
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primi occupatori, come la Morgefia fu detta

da Morgete, la Peucezia da Peucezio, e da I

talo l'Italia.

Contemporaneamente indi a poco, dopo di

Enotrio, approdarono altre Colonie, che fta

bilironfi nel Nord d’ Italia , e precifamente

nella Puglia, guidate ancora queſte dallo fpi

rito di conquiſta, o per dir meglio , dalla ne

ceffità di farfi uno ſtabilimento per vivere: non

fi diedero gran fatiga in promuovere l' espul

fione degli Aufonii primi abitatori di queſta re

gione, ch’erano parimenti inermi per contra

Ítarli. Una focietà a cui abbifognano i mezzi

da vivere, s' è aumentata nel numero, fi rifol

ve per trasmigrarfi , e fe fi offende in refi

ftenza, fa fubito uso di tutte le fue forze , il

capo di queſt'altra affemblea fu Peucezio, che

diede nome alla Peucezia, una delle parti oc

cupata della Puglia.

Non paſsò guari che queſti Aufonii da prima

difcacciati da Peucezii, fi ftabilirono nel Po

nente di la dal fiume Frentone, vale il dire ,

nell'Apruzzo, nella Marca , nel Lazio e To

feana: Queſti perchè memori che i di loro

Progenitori eranfi morti nell'acqua del diluvio,

fi appellarono Aufonii Umbri, come ci notizia

Polibio e Plinio: gli altri che fi fermarono nel

la
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la Campagna romana, fi differo Sicoli da Sico

lo lor Duce; ma difcacciati altra fiata da Pela

fgi, fi ricovrarono nelle Calabrie , ed in fine

nell'Iſola Trinacria, o fia Sicilia. -

Da’ monumenti di Tucidide fi dimoftta che

i Siculi difcacciati dagli Opici , paſſarono nella

Sicania o Trinacria, e come allora era fama, con

navigli , quale Trinacria da Sicolo si nominò poi

Sicilia : tal paſſaggio avvenne 3oo. anni prima

dell'arrivo de' Greci nell'Italia: Dall'epoca di que

fto antichiffio Scrittore, la ftoria riconofce la fua

origine, e fi ricava gran pruova , che l'Italia

fin da quel tempo era diviſa dalla Sicilia , co

me oggi, dal Faro (a) L’ifteffe avventure fof

frirono gli Umbri che sloggiati dagl'ifteffi Pe

lasgi, fi fermarono nella Sabina , chiamati Au

fonii Sabini, da’quali derivarono i bellicofi San

niti: gli eventi efteriori, e ciocchè fi chiama

cafo contribuivano alcuna volta a queſti can

giamenti.

Era per così dire , una circolazione che di

Aufonii e greca gente fi faceva per tutte queſte

provincie a forza di efpulſioni difcacciatrici, e

D 4 di

() Tucidid.lib. 6. Siculi ex Italia ibi namque habita

vere fugientes Opicos, in Siciliam trajacerunt, & ut credibí.

le eſt, & fama fertur, ratibus ... & fecerunt, ut pro Sica

nia Sicilia vocaretur. . . Annis; ex quo tranfierunt prope tre

centis ante Græcorum in Italiam adyentuin •
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difcacciati a vicenda. Di tutte queſte variazio

ni ci afficura l' Alicarnaffeo (a) Sembrano tali

vicende il cafo de' Cimbri, come fi avvifa nel

la vita di Mario: queſti mandarono deputazio

ne a quel Generale , dimandando di affegnarfi

loro terreni ne' dominii romani per iftabilirvifi;

Mario diede loro la negativa; i Cimbri con

difperazione menarono le mani in decifiva bat

taglia (b); malgrado tutti i sforzi , accadde la

totale diſtruzione di quella difperata Nazione.

Preffo gl'ifteffi antichi Scrittori ritroviamo

per la quarta volta venire in Puglia Meflapo

che edificò Mefagna , Idomeneo , e Daunio:

queſto Daunio ebbe luogo nella noſtra Puglia,

da tal’ epoca nominata Daunia, come parimen

ti nominoffi Dauno quel Fiume o Torrente,

oggi detto Carapella. Conobbe queſt'altro do

minio al Ponente per termine il Fiume Fren

tone, e l'Ofanto all'Oriente. Fu gloria di quei

primi Duci impadroniti di qualche eftenſione di

terra , fubbito fi lodavano inaugurarla al pro

prio nome: le Terre Magellaniche, e l' Ame

rica anche oggidì dimoſtrano i loro primi

scovritori; coſtume ancora feguito dagl'ifteffi

а

(a) Dionyf. Alicarn. lib. 2.

(b) Plutarc. in vit: Mar.
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Aſtronomi fin ne' Cieli. - |

I moderni Geografi fono concordiin credere

ciò che han creduto gli anticni delle Puglie, giac

chè tutti individuano quella regione che prin

cipia dal fiume Ofanto fino alla Città di Bari

per Puglia Peucezia; l'altra dall'Ofanto al fiu

me Frentone per Puglia Daunia; la terza che

confina alla Peucezia, e ftendefi fino a’ Salen

tini, o fia Provincia di Lecce verfo il Sud-Eſt,

vien intefa per Puglia Giapiggia, forse dal

vento Giapigge favorevole per la navigazione

dal Porto di Brindefi alla Grecia (a) donde

Orazio augurava a Virgilio felice partita per

Atene (b).

Queſta divifione della Puglia, niente oſtante

le molte vicende de' tempi e dominii, fi è fe

guita per fempre molto tempo da prima che

in queſte Regioni fiefi intefo il nome di Ma

gnagrecia. E rimarchevole queſta notizia per ciò

che

(a) Horat. Carmin lib. I. Od. 4.

Ventoramque regat Pater,

Obſtristis aliis, præter fapyga.

(b) Si prefume che il primo Iafet venuto in que

fte contrade, aveffe nominata queſta parte della Puglia

Giapiggia: ciò fembrami non molto lontano da ciocchè

ne afficura il S. Codice, e la memoria che fi è con

ſervata tra gli uomini , che Iafet abbia popolata

buona parte dell’ occidente, conofciuto poi sotto il fa

moſo nome di Giapeto . -



58 -

che dovrò notare nella seguenté Ricerca .

Tutte le Colonie che fi contano dalla di

fperfione delle genti dopo il diluvio nella Gre

cia, Macedonia , ed indi avvenute nel Lazio

ed altrove, febbene foffero ſtate efeguite in

tempi diverfi; intanto erano riconofcenti dell'

ifteffa origine , parlavano T ifteffa lingua, la

polizia, il coſtume era lo fteffo, ortodoffi di

religione per educazione redata da loro mag

giori. Ecco le ragioni, il modo , ed il tempo

come fi diffuſero preſſo di noi dall' oriente ,

non altrimenti che la luce, i primordii dell'u

mana genìa.

Se fi pon mente a quella nuova infanzia del

Mondo, gli uomini avvegnachè viventi nello

ftato di femplicità, non è da crederfi ne lor

petti fpente dalla confuſione e tumulto quelle

fopite idee di arti ad effi note fin da tempi

che vivevano nella pianura di Sennaar: ridot

ti in focietà, e vinti da bifogni di vivere al

coperto fi diedero il talento di rimediare un’

abitazione fimile a quella che i Viaggiatori ci

riferifcono coſtumata da Selvaggi , e per ren

derfi cauti da altri inondamenti , l'edificavano

in luoghi alti o montuofi, avendo prefente la

trifta ricordanza della generale ftragge degli

Uomini che tanto temevano , qual chi campº

- dell'
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dell'onda, e l'onda mira . -

L' opra dell'umano configlio di ergerfi le

cafe fu de monti o pendii, fu promoffa anche

dal penfiere , che la focietà li faceva ficuri

dagl'affalti delle fiere, e pronti al vicendevo

le foccorfo. Omero parla di tal’ ufo di edifi

care full' eminenze de monti : Dionigi Alicar

naffeo menziona, ch’Enotrio fugati gli Aufonii,

edificò in erti luoghi piccole Città , com'era

il coſtume degli Arcadi (a). Unita a tale te

ftimonianza la tradizione degli antichi ufi, va

le il dire, il fedele depoſito dello ftato primiero

el genio umano, reſtiamo perfuaſi di tali edi

ficazioni, femplici fibbene, ma fufficienti a quei

bifogni.

L' antica Gerione tuttochè non fituata ful

vette di montagne o di pendio, ma nella gran

pianura della Daunia, la di lei fituazione non

dimeno ch’è affai eminente , in modo che pa

reggia un promontorio, poſto in vafto Orizon

te, eftefo per cento venti miglia di diametro

nella fola larghezza, terminata dal Gargano a

Settentrione, ed a Mezzogiorno dalla Lucania,

Ο

(a) Alicarnulf lib. 1. Henotrius Urbes condidit în

"ºntibus parvas, qui nos erat condendi prifcis : disti vera
aborigines a montānis Jedibus ; Aے |

s:-- ... - » quippe Arcadum eſt delestarihabitatione in Montibus. :fi
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o fia Bafilicata.

Se fi vuole quafiche orientare Cerignola , fi

trova da ogni parte che a lei fi va, infenfi

bilmente falire, come fe per piano inclinato ;

è evidente, fe fi viene da Canne, da Barletta

ch'è il fuo Eſt; fe dal Sud, cioè da Venofa

o Melfi; fe dalla parte del Nord, come da

Salpi, Siponto; fe in fine dall'Oweft , vale il

dire, da Lucera, da Foggia, fempre fenza pe

na fi afcende.

Evvi tradizione de vecchi Čittadini , che il

Padre Elia del Re Carmelitano in tempo che

ftava affignato a queſto Convento, fece mifura

dell'altezza di Cerignola in confronto ad altri

paefi, ritrovolla quaſi uguale a quella del mon

te Santangelo che ha tre mila paffi di altezza.

La fituazione dunque di Gerione doveva effere

il più ricercato motivo dagl' Aufonii , Enotrii,

da Daunio co’i fuoi feguaci per inalzarví delle

prime abitazioni a quel modo ch’ era il di lor

coſtume. |

Se l'amore della società, e del proprio in

terefle in difefa di fe fteffi, obbligò quelli Abo

rigini a comporfi infieme un tugurio, una cafa

in erti luoghi, allorchė l'arte di edificare era

nafcente, queſti edifizii devono effere confide

rati compoſti colla maggior femplicità : che

pe
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però fe la ſemplice fabbrica è ſtata ritrovata

dal bifogno, in feguito, dopo l'invenzione delle

arti, dal luffo è da crederfi l' Architettura .

Le Città della Daunia a noi vicine che van

tano antichità più remota dell'ifteffa Roma, Lu

cera, Canosa, Ardona, Arpi, l’origine delle qua

li fono fmarrite tra le profonde caligini d' un'

antichità che mette capo in tempi ne' quali la

ſtoria e la Cronologia non ha dritto, tutte fo

no fituate in alto afpetto della Puglia: in effe,

ficcome oggi, fi fcorgono grandi muraglie an

tiche di mattoni o macigni , indicanti effere

ftata un dì fuperbi edifizii ben intefi, dirocca

ti quantunque dal furore de Barbari, o dal tem

po nimico dell’ opre umane. In queſte medefi

me Città fi ammirano parimenti mucchi di pie

tre , rottami di fabriche fenza calce e poca

induſtria, che dimoſtrano effere ſtati altri più

yetufti edifizii, fe meritano queſto nome com

pofizioni che fembrano un tempo effere ſtate

pofte foltanto con difegno dall'uomo ,

Nel mio predio di Sallorenzo cavandofi il ter

reno per piantazione di viti , fi fcovrì un mu

ro fotterraneo compoſto alla maniera di difeſa

di giardino; il muro è largo cinque palmi, ed in

ogni quinto palmo nella lunghezza regolatamen

te vi è poſto un macigno, ed indi pietre men

- groß
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groffe, e con tal' arte efattamente profeguiva

il muro per quel tratto che io lo feci cavare:

molte di quelle pietre cavate vegetano in que

fti terreni , altre erano ben groffe trafportate

da miniere lontane, come oggi fi pratica; IlOIM

dubitai , quelle pietre fenza calce, e con

poca induſtria compofte , effere dimoſtrazione

di nn muro antichiffimo col tempo fotterrato, e

lavorato prima che la fabricazione foffe ſtata

un’arte: Tito Livio dice, che non fu difficilo.

pra ad Annibale con cinquecento Africani rui

nare le mura della Città di Sagunto, a cagione,

ch’erano unicamente conneffe fenza calce, ma

con loto, com'era il genere dell' antica ſtrut

tura (a). -

Queſti fono o fembranmi effere ſtati i paffi

dell'Uomo di que primi anni, da me confide

rati a quel modo che naturalmente fi potero

no avanzare: ma è vero che da molti scrittori

antichi ci fono tramandati monumenti di quell'

età, e ci han dato un barlume in queſto bujo.

Sicchè, per effere confeguente nel fecondo

mio dato, eſtimo, che i primi uomini dopo il

di

=- (a) Liv. lib. 2. cap. 4. pag. 22. Nec erat deficile

opus, quod cæmenta non calce durāta erant, ſed interlitº lu

jo; frusture antiquæ genere ·
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diluvio, cioè i Kittei, obbligati da naturali mo

zioni che li refero induſtriofi, penfarono al mi

glior modo comporfi un tugurio per vivere com

modi al coperto, uniti in corpo di popolo: que

fte abitazioni, pagliare o altrimenti, come fiar

mo dagl’ iſtorici, e dalle fcoverte continue di

reliquie di antichi muri convinti , furono con

ifchiettezza eretti fu de' monti, ed in eminen

ti luoghi. |

La Città di Gerione, come fi è efpoſto, è

fituata in viftofa eminenza della Daunia, e di

moſtra veſtiggii di vetufte fabriche compoſte

con femplicità di arte; dunque i Kittei o Au

fonii indigeni di queſta regione hanno edifica

to Gerione . Tal diduzione fi può ancora ri

cavare, che tal’ edificazione in appreſſo pote

va effere efeguita dagl' Enotrii , Peucezii, o

Daunii, come fon d’avvifo per il noto domi

nio tenuto in queſta Puglia appellata Daunia ;

Queſte tre propofizioni gradatamente dedotte,

fe non appalefano quanto con brevità ho di

moſtrato , una verità iſtorica, fono almeno ri

flestioni ragionate di probabiltà; ne vi fono al

tri argomenti che valeffero dimoſtrare il con

trario, per effere rimoffo da tal credenza.

Sariamo fuor d' impacci fe i Scrittori ſenza

- - - E
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enimmi ci aveffero di Gerione notiziato il fon

datore (a) La mancanza non folamente di que

fti monumenti, ma dello fcrivere, ci danno di

quei fecoli una ofcurità di nozioni per non

farci ufcire d’ ignoranza. Ma io dico, non ri

trovandofi di queſta città precifo scrittore che

ci aveffe dato avvifo del di lei Fondatore, non

potrebb'effere per me fimilmente un'altra con

gettura , che l'edificazione di Gerione fia an

cora anteriore ai tempi degli Scrittori ifteffi (b).

III,

(a) L' Abate Pacichelli ha ricavato da varii Au

tori, che Gerione fu fondata da Ercole vincitore di

Gerione , e n’ ereffe per ciò l’imprefa in marmo, la di

cui ftatua fu sframta dalla Folgore; i più antichi fatti , e

gli Eroi furono tutti veſtiti alla ufanza , greca, cioè, fa

volofa, ed han frappofti tra effi e noi un velo molto

denfo che ci nafconde anche i nomi dę noitri Aborigi

ni . nel 1657. Pacich. Regn. di Napol. in profþet. part. 3.

(b), La femplicità di fabricare o piutoſto di com

porre pietre a guifa di mura fenz’altrº arte , l’inalzare

tali edifizii fu di erti luoghi per temenza di altre inon

dazioni; il vaticinio di Mosè dell'eccidio, che era per

farſi da Kittei, degli Egizii, ed Ebrei; ed in virtù del

ļa Parafrafi Caldaica de’ Popoli della Puglia, ci danno

grandi argomenti che in quei tempi ignoti in queſti luo

ghi vi erano abitazioni, ed abitatori, e per confeguen

za Gerione, nome puramente greco in quell’Epoca del

le prime greche Colonie sortì la ſua fondazione, le qua

li giunfero nel Lazio dopo avere popolata la Grecia, ę

la Macedonia . . . . - .



III. R I C E R C A .

SE GERIONE SIA STATA EDIFICATA DALLE COLONIE

GREGHE DOPO LA GUERRA DI TROIA .

Ntro per poco nella Ricerca della greca

Mitologia velata da favolofe narrative ef

pofte con falfa ottica, le di cui rapprefentan

ze fono Enimmi per noi di difficile fviluppo .

Ariſtotele ferive, che la Grecia era divifain più

Toparchie , ciafcheduna di effe aveva il fuo

Regolo che comandava la guerra, definiva il

politico, diſponeva de facri riti ,

Omero uomo ifpirato, o più tofto prudente,

prevedendo confufioni, e neceſſarie difcordie,

formò il fuo Poema, ove vi delineò , come in

due tele , l’ umano coſtume , in una concepì

l'uomo negli affari pubblici ; i proprii , o fia

la vita privata , nell'altra . Nell' Illiade quei

dell’Afia e di Grecia fi vedono battagliare per

il ratto di Elena, garantiti dagli Dei, che fi

mifchiano in partiti, ed effere a parte nella

vittoria, come nella fconfitta.

Da Troia che bruggia fi vedono ufcire, co

me dal Cavallo Troiano poſto con arte greca,

E - ciur
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ciurme di Eroi con feguaci comitive, Troiani

fuggiafchi con navi mal corredate , da erran

ti Cavalieri ricchi di onore, far vela in luoghi

ignoti, deftinati da loro Numi per le conqui

fte, ſtabilimenti di Reami, e fare quanto di e

roico fi narra negli Codici delle favole.

Si leggono in tal tempo venire nel Lazio

molti Eroi e Semidei, dopo la detta guerra ,

con numerofo ſeguito a ripopolare anche i luo

ghi Pugliefi. Uliffe, Antenore, Enea, Diome

de con Daunio che fu suo Suocero (a) . Pli

nio francamente ci avvifa che Diomede Re

di Etolia approdò nell'Iſole di Tremiti , indi

chiamate Diomedee, ed ivi pone ancora il fuo

fepolcro, donde , dice Strabone , fu rapito

in Cielo, ed i fuoi compagni trasformati in Uc

celli (b). Credo che Pittagora da’ tali fucceffi

fiefi incapato per la fua Metemficosi, ed Ora

zio (c), confiderate le tante favole , par che

con queſt' ifteffi fenfi fiefi efprefſo ne fermo

ni . Se ciò foffe vero, dir fi potrebbe, ch’ effi

hanno avuta una grande accuratezza permafche

rare la loro credenza.

Plinio (d) nuovamente colla fua solita buo

Il 21

(a) Plin. lib. 3.

. (b) Strab. lib. 6.

} Horat. lib. 3. Od. 4.

(d) Plin. ibid.
B ریسم
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na fede, dippiù ci dice , che Diomede da

quell'Iſola, ove era ſtabilita la Reggia, dilatò

il fuo impero nella Puglia (a) vi edificò Città

maritime, Salpi, Siponto, Oria , e Città me

diterranee, cioè Arpi, Gerione, Cliternia, Ec

cana, Canofa; Orazio diffe lo ſteffo nelle Satire.

Bifognerebbe efaminare queſte pretefe edifi

cazioni con vifta di buona Critica ; tutt'altro

farebbe da ciò che ci vogliono far credere

cotali Poeti Scrittori, che han lavorati i lor

Poemi fu delle anticipate opinioni, ferbando

il coſtume di formare il carattere delle per

fone , e nazioni ; ma eccede il mio propo

fito (b) . ~ | °

Impertanto non è da crederfi che la Favola

nel fondo fia tutta falfa , fe la fua orditura è

accomodata a promuovere il culto della Reli

gione, e le fcienze corriſpondenti all' immagi

E 2 gi

(a) Idem lib. I. Serm. Sat. 5.

(b) Credo che il nuovo genio de’ Scrittori degli

Annali dell’Uomo (per dirlo favoloso ) refo generale

contaggio, dopo l'invenzione della Tragedia, Satira ,

e Comedia , tutto s’ inveſti con favola , che appena

vi traluce il verifimile , diſperandofi del vero: Quindi

fi legge attribuirfi agli Eroi, e Semidei de' Greci paffati

nel Lazio, cofe divine, nel mentre nc’ vetufti tempi

furono vere opre umane: |

Omnia quæ veteres Grajum cecinere Poetą .

Sunt procul averaci animi ratione repulſa "Σικαι. Car. . . .

:Aºst
*

**｡
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gini delle cagioni fifiche e morali. Se i Poeti

trattano le azioni umane , poggiano la favola

el vero, o verifimile , difegnano fucceffi di

paefi, e di perfone note al volgo con tal’ ar

te , che del falfo dipinto, acciò non fuffero

convinti, sfuggono i tempi, e li foggetti pre

fenti o vicini, parlando di azioni delle quali la

memoria è fpenta . Altre fiate poſti in tuono

di vaticinare, parlano di perfone e di fatti che

fono tutti in poffa del tempo avvenire. Tal' è

l'incanto de' fpeciofi Poeti !

Sarebbe quindi più ragionata cofa il credere

con ifchiettezza , che terminata la guerra di

Troia, e quella del Peloponnefo, molti Greci

guidati da famofi Duci potenti, fi avvifarono.

venire in Italia, prevenuti. dalla fama che gli

altri Nazionali vi fi erano da prima ſtabiliti

con vantaggi . L'arrivo di queſti condottieri

avvenne 43 r. anni prima della fondazione di

Roma ; lo che dimoſtra il turbato ordine de'

veri avveninienti , e l'anacroniſmo del Princi

pe de Poeti Latini. Ma chi fa fe tali ingegno

fi Siſtemi poffano accreditare la Storia veridi

ca ne fuoi detti , o più volentieri perderla

nelle vane leggierezze de ritrovati (a)? -

:Il

- - /–

(a) Il vaticinio d’Apollo per Enca , riferito da

Virgilio , nel terzo libro dell’Encide »
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Il viaggio di queſt'ultime Colonie fu efe

guito con minore rischio, giacchè la naviga

zione era in conto di arte : approdate in Ita

lia, ritrovati gli antichi Greci, come Naziona

li, fi trattarono con avvenenza, ne' loro s'in

timò guerra, come altri fecero, riſpettando i

dritti dell’ origine. In tal tempo le altre anti

che greche Colonie fi erano da più fecoli fta

bilite con abitazioni su de monti o pendii ; a

tal fine l'ultime genti ebbero foltanto aggio d'

allogarfi lungo le fpiagge del Mar Jonio , a

ragione di avere aperto il comercio colla Gre

cia, e pronto fcampo nelle perfecuzioni. A

queſti fi afcrive l’edificazione di Metaponto ,

Taranto, Sibari, Crotone, ed altre Città del

la Magnagrecia, E 3 Tut

Hic domus Eneæ cunĉils dominabitur oris,

è una ingegnofa imitazione chc quel Poeta ha derivata .

dal libro decimo dell’Iliade di Omero, ove fi legge ,

Hic domus Eneæ Troiae dominabitur oris :

il cangiamento della parola Tpvzgaty nell'altra ravrea aty,

è ſtato tutto il giuoco del Poeta Mantovano per traf

portare ad Enea, Eroe del fuo Poema, il prcconizza

to deftino di fuccedere non già al Reame di Trqia ,

ma a quello del Mondo . Si fcorge da tal confronto

qual debba effere la fede per crederfi la venuta d’Enea

nel Lazio, e della fua valorofa brigata , tanto ridetta

da’ Poeti, e commendata dagl’ Iſtorici. La compiacenza

dimoſtrata dall’Epico Poeta per lufingare la famiglia

Giulia in perfona d'Auguſto, per farla oriunda da Tro

iani, gli fece fcrivere le avventure di quelli fuggiafchi

Venturieri, malgrado l’ingiuria della vérità, inneſtando

un’altra favola, forse nel tronco della prina di Ome

ro. Vedi Macrobio nc'Satunali lib. 5. cap. 3. & 17.
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Tutti queſti nuovi Paefi certamente fi eref:

fero con maggior faſto, e maeſtria ben'intefa,

in confronto degli altri innalzati da primi Gre

ci: Evvi dippiù la magnificenza più viftofa di

queſti fecondi edifizii degli altri che fi conta

vano nella Grecia iftefla , e la più generofa

coltura delle Scienze, e delle arti; come altre

sì perchè quivi fi era ftabilita una focietà con

politezza di coſtumi e di fcienze più che al

trove, furono decorate tutte queſte nuove Cit

tà col nome di Magnagrecia , la di cui eften

fione fi dilungava da Taranto fino al promon

torio di Miseno. |

Dalle autorità dunque degli antichi Scrittori

che fi fono confervate dall' invincibile forza

del Secolo, fiamo informati, che nella noſtra

Puglia fieno capitati due Daunii, uno riferito

da Strabone, Plinio Virgilio, Orazio, dopo la

guerra Troiana ; l'altro pervenne in queſte

Regioni, come fi è dimoſtrato, dopo Enotrio

e Peucezio, il quale da Antonio Liberale fi pre

tende Fratello di Giapiggio. *

Sembra da tali diſpari autorità formarfi in

certezza per non definirfi, quale de due Dau

nii abbia daddovero fignoreggiato nella Puglia

Daunia. In tal queſtione poſſo effere libero in

prendere partito . Riprovati i racconti favo

lo
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lofi , eſtimo con maggior animo di ragionata

credenza, che Daunio, Meffapo, ed Idomeneo

occuparono tutti quei luoghi, che da Peucezio

con altri di fua brigata, o non fi poterono, o

non gli fi permifero occupare; in tale diſtri

buzionę di terreni, da Daunio fu occupata la

noſtra Puglia, da cui perchè dominata, ricevè

nome; la qual regione finiſce nel fiume Ofan

to al Sud-Eſt, ed all'Oweft nel Frentone.

Ecco la feconda pruova: fe le grandi Colo

nie venute preſſo noi dopo le ceneri di Tro

ia fi leggono negli Annali de più antichi Scrit

tori, fpezialmente di Strabone, efferfi ſtabilite

in riva al mediterraneo e Mar Jonio, ( a ) e

che gli Enotrii, Peucezii, Daunii ne fecoli da

prima foggiornavano nel continente della Pu

glia; fi comprende fenza dubbiezza, che gli

ultimi Greci, ed i fuggitivi Troiani non eb

bero nè domicilio, nè commercio alcuno nella

Puglia Daunia; e per confeguenza il nome di

Daunia non evvi ragion da crederfi derivato

dall'ultimo greco Eroe . Sarebbe manifeſto a

- E 4 Il3 •

(a) Strab. lib. 6. Simul etiam Graeci utrumque litus

uſque ad Fretum tenuerunt, atque in tantum eorum excrevit

Pºtentia, ut hanc Regionem , ſinulque Siciliam vocarent Ma

gnam græciam. -
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nacroniſmo fe fi credeffe il contrario.

In fine , fe prima che la Magnagrecia avef.

se avuto nome in Italia, era da più età inanzi

famigerata la denominazione di Puglia Peuce

zia, Giapigia, e Daunia, e che l' han corfer

vata dalla prima di loro iſtituzione per fempre,

unita alla memoria de' proprii fatti , non fi

può in conto alcuno ne anche immaginare ,

che Daunio Suocero di Diomede aveffe dato

nome alla noſtra Daunia per incompetenza o

mancanza di dominio; e perchè turba l'ordine

de veri avvenimenti ; ma che forse ne tempi

poſteriori ci aveſſe“fignoreggiato, farebbe cre

denza che ricavafi da foli racconti favolofi .

Queſte notizie fi leggono minutamente raccol

ta nella ſtoria generale antiça di queſto Re

gno dal Troyli (a). |

Per neceſſària illazione di pari fentimento

conchiudo, che nè anche in tempi di queſt'

ultimo Daunio deve crederfi edificata Gerione;

mentre è più ſicuro penfare , che in Epoca

affi rimota, vale il dire dal primo Daunio quì

venuto con Meffipo, ed Idomeneo dopo Peuce

zio, il quale Daunio fignoreggiò queſta Puglia

mille e più anni prima della guerra di Troia .

Il

マｴ

(3) 2 γιγί. tom. Tটুকু 227. e Jēg.
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Il tema della Città di Gerione, ed il coſtu

me de' Fondatori di nominare col proprio no

me i luoghi di conquiſta , o fondazisne , mi

fanno prefumere , che un qualche Principe

chiamato Gerione quì giunto con fua colonia

nell'arrivo della prime greche genti, fief o

norato buttare i fondamenti di una Città, e

chiamarla Gerione ; potrebbe queſto fembrare

un nome immaginario o prefo а preſtanza, ma

farei per riferire'efempj infiniti per pruova di

tal coſtume : bafta ricordarfi di due famofe

Città, Roma e Coſtantinopoli, le quali faranno

fempre di eterna memoria de' lớro Fondatori ,

Romolo e Coſtantino . L' origine delle nazio

ni, delle lingue, e de coſtumi, e l'iſtoria del

l’ingegno umano, è una fucceffione di penfie

ri che nafcono nella mente di un'indagatore ,

il di cui concatenamento ben esaminato, po

trebbe dar luogo ad alcuna ſpecie di predi

zione. - -

Poteva dunque effere una vana gloria di

quei Duci che prima ſtabilivanfi in terreni di

foccupati, indi vi ergevano Paefi, ed oltre il

faſto di regnare, fi avvifavano eternarfi , dan

dogli l'inveſtitura del proprio nome. Platone,

per l'idea dalla quale l'uomo è ſtato fempre

occupato per rendorfi memorabile nel Mondo
- , • CQ =
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( cofa che tanto ci muove , e tanto poco ci

appartiene ), dice averfi un fignificante argo

mento della fua immortalità,

La refiftenza dimoſtrata da Cittadini di Ge

rione tanto in oppoſizione a tutta la potenza

di Annibale, quanto per le guerre tenute con

varie Nazioni, e con altre fofferte tra Carta

ginefi e Romani, fa credere che queſta Città

non era una piazza di armi da poco tempo

edificata e munita di potere. E' neceffità dun

que di crederfi quafichè immemorabile la fua

fondazione, efeguita da famofo Duce nel par

taggio delle prime Colonie cotemporanee di

Peucezic, chiamato Gerione (a).

Quelle molte Colonie , numerandofi dagli

Aufonii fino all'altre approdate dopo la diſtru

ZIO -

(a) Coevo alla vita di Ercole viffe un'altro Gerione

cloquentiffimo Re delle Spagne ; ficchè del Gerione

ch’edificò queſta Città, la di cui memoria è ſpenta nelle te

ncbre della dimenticanza, fembra che Orazio l'aveffe

fcritto nel cenſo degli Eroi che precederono di gran

ihnga Agamennone , del quale a noi ſtoria o cronolo -

gia non giunfe. Credere che Alcide dopo ayere uccifo

Gerione, aveffc edificata la Città di Gerione in Puglia

in memoria di queſt’ altra prodezza, è un fentimento che

incontra anche un racconto favolofe: fiamo dunque noi

più ſicuri in credere edificata Gerione fin da più rimo

ti tempi del primo Daunio, che l'onorò con darle il fuo

nome, o più toſto per onorare fe fteffo nella poſterità .
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zione di Troia, avevano i Regoli da' quali e

rano diretti negli affari politici , e di Econo

mia: da queſti nella ricerca per iſtabilirſi , fi

efaminavano i luoghi i più proprii; e fela fcelta

non era data ad effetto, o perchè da altri

preoccupati, con la guerra ne procuravano l'

eſpulſione: fiffato il foggiorno, fuffeguiva la

pace, confegüenza della ficurezza : era facile

allora penfare di comporfi in più forte focietà

nuovi edifizii, quali in ragione che fi rende

vano potenti į Cittadini, fi muniyano çon for

tificazioni e Caſtelli per farfi ficuri nella dife

fa da nimici affälti. Sembra che la legge del

potere e l'opportunità in quei tempi era quel

la che più regolava gli uomini nel fare acqui

fti diretti alla tranquillità.

Molte verità effenzialmente dipendenti dal

la ſtoria, fe non fi poffono garantire con au

torità di anțichi Scrittori, fovente con la filo

fofia, o con fondato raziocinio s'intendono nel

la di loro eftenfione; le induzioni hanno le loro

regole çhe fanno ben comprendere molte ve

rità che hanno parị forze che le dottrine re

giftrate nelle memorie de fatti iſtoriçi ,

Per le quali cofe, in mancanza di monumen

ti fe ho così opinato, per ifpiare il periodo

dell'edificazione di Gerione, e del fondatore e

» . ** - gli
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gli varii cafi, ho feguiti quei poſſibili andamen

ti degli Uomini che in quelle preffanti con

giunture naturalmente poterono accadere. Ma

fe fi ha per vero, che molte Città fono ſtate

inalzate da perfonaggi potenti in richezze , in

feguela, ed in armi, il mio penfiero non farà in

venzione da Poema, ma fatto che merita tut

to l’affenfo di poffibilità, per effere da chiun

que feguito, in mancanza di pruove dimoſtra

t1Ve »
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IV, R I C E R C A.

SI RIFERISCONO LE GUERRE TENUTE IN GERIONE

. TRA CARTAGINESI, E ROMANI .

- Al confenſo de' primarii fcrittori e coevi

da qualifi da sicurezza della Città di Ge

rione,conoſciuta oggi fotto il nome di Cerignola,

unito alla narrativa de'fatti, farà confermata queſta

dimoſtrazione: i medefimi per le memorie rac

colte da faſti dell'Impero Romano , ci avvifa

no tale antichiffima Città , la fua dovizia, e

ftenſione, potenza, cangiamenti, e parzialmen

te riferendoſi le azioni accadute nella feconda

guerra rimarchevole tra Cartaginefi e Romani.

Spero faranno di piacere, e di novità a Leg

gitori, maffime se faranno dalla parte del pa

triotiſmo . Il mio difegno è di contrafegnare

queſti fatti a fine di ſtabilire il vero luogo, e

la rinomanza di Gerione, a cui tutto fi riferifce.

In tempo che le Città della Daunia, i Sidici

ni, i Peligni nella guerra fatta a’ Tarentini, San

niti, e Lucani, fi erano refe confederate col

popolo Romano, rifurfe tra queſte Repubbli

che, e Cartaginefi più fiere oſtilità, e marcia

TG

|-

|
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re a battaglia eferciti nimici, che minacciava

no eccidii, e defolazione di dominii. Roma mai

reſtò così potente Signora, come la fu, termi

nata queſt'altra guerra Punica, nella quale tan

to fi onorarono i più eccellenti Imperatori di

armate, ed i più valorofi guerrieri. Io non fo

definire, fe i nimici aveffero refi i Romani i

migliori conquiſtatori, o la dialettica; o fia la

cultura delle fcienze: Catone il Cenfore giudi

cò effere le fole armi la cagione de ſtabilimen

ti de dominii, onde efpulſe da Roma Carnea

de, Critolago, Diogene , ed i Medici ; ma

Plutarco pruova, che l'eſperienza fece inten

dere l'oppoſto, vale il dire, che coll'introdu

zione delle fcienze greche, videfi efaltata la

potenza dell'Impero Romano refa legislatrice (a)

Era un fenomeno per i forti Romani, li qua

li in ragione che fi prefentavano a nimici per

contraftarli, crefcevano ne'meriti del potere ,

e della gloria ; i disaggi li rendevano più ar

diti, più coraggiofi le fconfitte , più duri le

fatiche, diſciplinati più nell'arte della guerra,

ed il vincere o morire per la patria, era per

effi cosa religiofa. Il vigore del corpo umano

- İ)OI)

(a) Plut. in vit. Caton. Cenſor. .
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non è mai più robufto nè più fano, che allor

chè trattafi con maggior durezzá.

L'inimicizia che per la gente romana fem

brava apparente diſgrazia ; ritornò per effa il

mezzo più promotore della gloria : Roma fi

refe la dominante preffo che di tutte quellena

zioni animate a far conquiſta, fin tanto che il

vizio ofcurò la virtù, il valore fu avvilito dal

luffo, dalla mollezza, dall'ambizione, dall'ava

rizia, folite cagioni della decadenza de grand'

Imperii, come prediffe Polibio: la Storia della

Monarchia d'Oriente rinforza queſto giudizio,

più che altra, con funefte ripruove.

L'epoca, ed i fatti appartenenti alla batta

glia efeguita in Gerione, che coſtò tanto alla

Repubblica, ed a Fabio Maffimo per riufcirne

vincitori , è regiſtrata preffo più ſtorici veri

dici ed imparziali, che ci han trafcritta la fe

conda guerra portata da Annibale in Italia a’

Romani, che bifogna fedelmente feguire .

Il Comandante Cartaginefe giurato nimico de'

Romani, i quali perchè rifoluti di contraftare la

maggioranza e la legge del mare a quella na

zione, con formidabile ofte, espugnata la Cit

tà di Sagunto, fi avviò a gran paffi per l'Ita

lia a dare la guerra in cafa a Romani ; fupe

rati gli oftacoli de' Pirenei, del Rodano, e dell'

Al
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Alpi. Sorprefi i Romani dal follecito nè pre

veduto arrivo de nimici Africani, fi oppofero

nel fiume Ticino, ove ferito il Confole, fu

disfatta l'armata: l'altra fconfitta data a’ Ro

mani fu nel Tresbia, alla quale fuccedė la ter

za più fanguinofa nel Trafimeno. (a)

Da tali primi furiefti fucceffi, fenza smagarfi

di proponimento i Romani, promoſfero Fabio

Maffimo al fupremo comando delle Legioni,

il quale regolandofi con prudenza , temporeg

giando, reſtituì l'onore alla fua patria.

Nel primo Teorema della prima Ricerca fi

vede citata l'autorità di Polibio in decorfo del

la narrativa della guerra Punica , ove ci avvi

fa, che Annibale paljati i dominii de'Precuzii, A.

driani, Marrucini , e de' Frentani, drizzò la fua

marcia per la Giapiggia, la quale Regione è diflinta

con tre nomi, de' quali uno è delli Daunii, de' Gia

piggii l'altro, ed il terzo de' Mefjapii ; prima d'

ogni

(a) In tal congiuntura Scipione, detto poi l’Afri

canó, effendo ftato mortalmente ferito suo padre ed

il zio, giurò eterno odio ad Annibale, come queſto

giurato l' aveva agli Romani, dopo la morte di Amil

care in Ispagna : dal che queſti due gran Generali fi

menarono a vicendevolmente diſtruggerfi , aggirati dal

lo ſpirito della vendetta, più che da quello della glc

ria, o fia, vendicaronfi più toſto del proprio » che

del sangue della Nazione. -
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ºgni altro giunfº nella D:nia, com'era la dire.

zione del cammino. (a) -

. Suffiegue dello ſteſſo claffico fcrittore altra

precifa notizia, colla quale reſtiamo ſicuri del

l'arrivo e foggiorno in Gerione, dell'intiera

armata Cartaginefet avviſato Annibale dagli esplo

ratori di firade, che nelle campagne di Lucera e

Gerione, vi era gran proviſta di grani, e che Ge

rione più abbondqva di granai, in queſta Città vi

fi portò immantinente con tutto il suo eſercito a fi

ne di fernarvi. (b) *

... Al profpetto di tal relazione di Polibio, ben

fi vede che il Capitano de' Cartaginefi incon

trò nella Puglia Daunia, tra le altre, due gran

Città per potere con ficuro commodo di vi

veri foggiornare con l'intiero fuo efercito mag

giore di cento mila combattenti, e dieci mila

cavalieri Numidi: queſta è una commendazione

fenza ImeI)O glorioſa per Gerione, facendoci in

teſi di tal preeminenza. Il rinomato forte ca

fello di Gerione era valevole afilo di ficurez

za, e l'abbondanza delle provvifioni riferbate ne'

granai , furono due prosperi ritrovati , acciò

Annibale fi determinaffe di ſtabilirfi in Gerio

ne, non già in Lucera.

º - F - . Ta

(1) P# #

(b) Polib. ibid. |
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Tali notizie iſtoriche di Polibio ci danno

infallantemente compiacenza, ed una idea troppq

vantaggiofa di Gerione, della fua fortezza, do

vizia e grande ampiezza della Città, come del

fuo caſtello , con farci intendere che Annibale

la preferì a qual fiefi altra Città potente della

Daunia; in brieve, ci afficura ch' era un Paee

fe grande non solo e ben difefo , ma abbon

dante, in modo, da potere allogare e foften»

tare l'ofpite grande armamento Cartaginefe per

lunga dimora, comprefi i suoi Cittadini, (a)

Poe

(a) . Li continui fcavi, che fi fanno in Cerignola, ed

in vicinanza per l'innalzamento di nuove abitazioni, e

la frequente invenzione di vetuſti fotțerranei muri »

e di numerofi granai, confermano la certezza di efferę

ſtata un tempo fuperbą Città; e se fi confidera la di lei

ampiezza e doviziä, fi reſta anche confermato, che fic

come un tempo la Daunia è ſtata il granajo della Rę

pubblica Romana », e ciò maggiormente per l’agricol

tura di Gerione , la quale era nominata il granajo di

Annibale: così oggi Cerignola non è differente nell'afpcț

tazione per la fua fertilità, che fi compartifce in buona

parte alla Capitale ed al Regno. Ma fe la Città di Salpi

potè preggiarfi degl’ impuri amari di Annibale; ove (a)

Vil Fenninella in Puglia il prende e lega (b)

Con quanto più d'onore può gloriarfi Gerione per la

diinora di più mefi tenuța dą Annibale çon tutto il ſuo

escrcito? LQ fpil ito di conquiſta per Geriane , poteva

effere guidato dalla gloria di poffederla ; ma l’effenſio

ne, le dovizie, e la potenza, furono i motivi pe'quali il

Cartaginefe la conquiſtò, la poffedè, la difese, in con

tradizione dell' arte di Fabio , del potere Romana, e

* de’ Confederati . -

(a) Plin. lib. 3. cap. 4. Salapia Hannibalis mæretricio

gmio e inclyta . . .

(b) Petr. triomf d' amar. cap. 3.
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. Polibio fiegue a narrare, che,,Annibale giun

s, to in Gerione, fulle prime promife agli di lei,

„ abitatori la fua amicizia, afficurandogli di atten

„ dere la parola di tutte le fue promeffe, (tut

to ciò io non lo vedo niente differente da un

Trattato ),, . Non accaduto tale accordo, An

„ nibale affediò la Città, e queſta venuta già in

„poffeffo de' nimici Cartaginefi, ne difperfe i

„Cittadini, ne prefervò molte cafe, per fervirfe

„ne, come magazzini per i bifogni dell'inver

„no, e nell'altre vi alloggia la foldatefca, e

„ con foffi di circonvallazione fortifica il fuo ac

„campamento ... Minuzio Rufo in fentire che

», il Cartaginefe aveva già occupata Gerione, che

„foraggiava mietendo i grani, e che con foffo

„ aveva difefo ľefercito, immantinente dall'alto

„de monti, rivolto il cammino, giunfe in quel

„promontorio, per lo quale fi va nella Puglia.

„ Annibale vedendo avvicinarfi l’efercito de'Ro

„ mani, fpedì la terza parte de foldati a forag

„giare, ed egli con le due altre parti dell’efer

-citoin vicinanza de Romani fi moffe, occuלל

„pando un rialto due miglia in diſtanza da Ge

„ rione. „Siegue la narrativa dello ftesto Scrit

tore, la quale tralafcio, potendo il curioso let

tore leggerla nella fua opera (a). »

* · · · · · · · · · · F 2 Plu

(a) Ut ventum ad Geryonem eſt, quod Oppidum a Lu
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- Plutarco riferendo legazioni di Annibale ịn

riporto a queſt' ifteffa ſpedizione nell'Italia,

ci appalefa fensiuniformi al fovradetto, Polibio:

questo Capitano Cartagineſe rivolto il carmino, ri

tornò nella Puglia, ove s'impadroni della Città di

Gerione,\ molto dovizioſae, ed abbondante, in ogni

genere, nel qual luogo determinò di sternarvi (a),

L'autorità di quest'altro, Iſtorico non ci con:

ferma il vero de fatti avvenuti in Gerione ?

e facendo un elogio della grandezza, potere,

e dovizie, fa che resti presto le nazioni il na:

¤e fuⓛilⓛato.．.2 0．p ໑໐: ． . . :

· Appiano, Aleſſandrino a quanto d'intereſſants

Polibiei ei ha riferito perilnostro argomento, si

- ．.!！! ໓- ເ◌ ◌1 ） ì £ມp ຍ! ⓥ ⓥ ⓥ v ⓥ s;Pfºຊ

ad ſuam aniicitidºn incolasಫ್ಲಿ. fident

darë, fasturum (: ; quº pallicitus fuillet. Quum hæc non,

fuccéderet; ohem parái. Capta mð? Urbº; incolas dele

vit, teĉka : ſervavit integr 141 піђия, : τοhorrei: ಶ್ಗ integra:cingºng ibu ႔ႏိုင္တို႕”
berna : copias pro menti *

följa &ívalio rastraរ៉ែ ###Equitum, ubi

ġdivit Carthaginienſes Urbem Geryonem jasni ºccupaſſe, fru
# t． ಕ್ಗ鷺 ;"劉醬

yalistiarije:iliçet ; mentius foruņiniķis, fiestit ittr, de

Jgf iditque in illud promontoriun, unde ad loca plana ibatur.

Hiribil propiiiņuáre Romanos cernens, tertiam parten Mi

litum fritmentari Jinit: ipſe gun duabus fattibuſ propius, hº:'

en caſtris motis duo ferme á Géryone milfia tümülünü Huon

dan obſidet. Polyb. lib. 3. della ediz. di Amſterd. pag. 347.,

4- 348. » |- . »

(a) „Plut: nella yit, di , Annib. çitato nel I. Teorema

dellä H. Ricerca . " · * · · · · · · · · ,

۔ابام۔"."s**نآهب-*-
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prefentat în conferínái avvifi rimärchevêli: Anni

bale; fono parole di queſt'altro Autore; progredendo

colla fãa marcia, giunſe in Gerióhe, Città della

Puglia abbondantº di grani, la quale döpöche fi con:

quiſtata dalle fie ärmi, con ficurezzaedhbbondan"

za di viveri fi acquartierò nelt invernº: "Fabio che

téievalo ſempre di mira, fi accampò lontano dieci

fládli da Geriche, forrendo in mezzo fra l'una é

È altra armata il fiume Ofanto. º "" : ;

· E' degna di riflestione quest'autorità di Ap

piandi (a) per ciò che devefi frá pdcorimarca

re . Trovo queſto Scrittore efattamente uni

forme à quanto Pölibio ha riferito di Gerione:

valeil dire, che tal Città era abbondante in ogni

genere di viveri, de quali i Cartaginefi abbifo

gnavano, e che effa era gran förfezzą peres;

servi con ficurtà ſtabiliti: ma se Annibale eſpa

gnò Getione , è neceſſità il credere, che i

Cittadini fi oppofero a Cartaginefi:epl: armi

per la di loro difeſa, della libertà esdeile,leg

gi : con probabiltà in tal tempo:Gèrighę:era
confedërata collReplicaRomanang

•،يديفويدارسردودنام۲۵طود،((يرنه":"")۹:هدهملکودوتسیبوتسانایوج

င္ရစ္သစ္တ crafilianza a non, furono .parigo, potenti

ملةعتدتمالع"امهدزنملاةنيدمدننامهدناهدومنةدناخ1":دنبهدراه:1,1:درخف،ةتيامم

ಆಳ್ಲಿಲtegಳ್ಲ್ಲಿತ್ತ!
,"Ꭱ•,3:, .::"onaخ.يناما.دوبهدنکامهاد.ةنيدملاةياهنيف.جi۳ء

* , , )

பகு *A# Αία, Roman: * liบุ๊tor: είim odhφι. Henr.
Steph. de beli. Annib. pag. 322. « - « - * * * - • ***
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nazione , a cui l' idea delle proprie forze, i

grandi acquiſti, e le sconfitte date a Romani

par che aggiungeffe invincibile valore.

Se dunque Appiano dice, che Annibale giun

to in Gerione, prevenuto da vantaggiose no

tizie, e ritrovatele più proprie a fuoi bifo

gni, fi rifolvè di volerla efpugnare, perivi pro

feguire i quartieri d' Inverno con ſicurezza di

difefa, e di viveri, fi ricava che Gerione do

vè foftenere o un affedio , o animarfi a refi

ftere: il fenſo della parola expugnare, fignifica

“agire con violenza, e per forza d'armi . Non

era queſto il primo incontro, dal quale furon

moffi i cittadini di Gerione alle armi, giacchè

fovente con altre nazioni d'Italia fi erano ò

norati in fimili oftilità, e nominatamente colla

Repubblica di Roma, la quale in queſt epoca

fi può confiderare come nella fua gioventù: que

fta nazione nata per le gran conquiſte, per lo

ſpazio di cinque fecoli s impiegò per foggio

gare le Provincie della fola Italia , e per altri

due secoli fi determinò per foggiogar tutto il

mondo. Tanto fu difficil cofa dare un capo

'all'Italia! come riflettè Lucio Floro. (a)

* — EV

-

/
- ~

(a) L. Flor. lib. 2. cap. 1,- - - -- ***



Evvi dippiù, Appiano ei ha riferito che Fa

bio fempre intento a mifurare e ſeguire i paf

fi de' Cartaginefi, fi accampò di là del Fiume

Ofanto, in tempo che quelli erano già di fog

giorno in Gerione: ficchè queſt'azione o prin

cipio di guerra fu fatta da foli Cittadini di

quelle Città . Si armarono quindi avverfor i

Cartaginefi nimici dell'Impero Romano con il

di loro potere per difendere la Patria, i diritti

di federazione, e fe fteffi; ma i sforzi riufci

rono infruttuofi a fronte delle formidabili for

ze Africane.

Tito Livio che con efattezza e pari elegan

za compilò gli annali di Roma, febbene non

contemporaneo alla fcena delle azioni , il fuo

genio però guidato dalle atteſtazioni di ſtorici

anziani, le di cui opere in parte fono per

dute, ci ha dato nel fuo genere un capo d'

opera: aggiunte a queſto le vive memorie, e

la tradizione degli Uomini, farà fempre rifpet

tabile la ſtima che il mondo per tanti fecoli

ha profeffata a queſto Scrittore , degno più

tofto d'effere ammirato, che feguito. . .

La preciſione colla quale Tito Livio ci trafmi

fe la notizia delle guerre accadate in Gerione,

ci obbliga a trafcriverle dal tempo che Annibale

fi ſtabilì in queſto Paefe per tutto l'Inverno

F 4 fi
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fino all'avanzata Primavera, Da questa Città,

ei dice, facendo ecoso più tofto un commento a

Pólibio; Annibale sloggiato, finfe con tutto l'

„armamento partire verfö Roma per förpren

„derlä: s'incaminò per Solmona e Corfinio; luô

„ghiºabitati da Peligni: in tal mentre Fabie ehe

„fovraftavaad Annibale con la fila armata d'of.

„ fervazione; temporeggiando (sorta d'armatura

„tanto più ſicura, quanto meno strepitosa) fu

„richiamätơ in Roma per compierfi certi sacri

„riti: prima però di partire diſpoſe, che la

„faa milizia fi dipartiffe dall'altra fþettante a

„Minuzio Rufo, acciò "foffe pronta per alựi

„tentativida farfi avverfo de Cartagineſ nella

„guerra di Gerione: il Rufo colla föla vivac

;tă dělo spirito ambiziöso, má con poca di

3;feiriha delle armi, col favore di dichiarato

#partito, fi era refo da Generale de Cavalieri,

g; fénza efempio, uguale all'autorità del Dittatore.

* „Da Peſigni ritorna Annibale nella primiera

„ſtráda per rimarciare in Gerione, ancorchè qui

„noni fi eredeffe molto ficaro , giacchė era

„ già detta Città rovinata nelle mura, ed ab

33 bandonata dat Cittadini (a). » " - -

Queſta particolarità del racconto di Livio

' . - - - - - - - - - del

(a) Liv. lib. 2. decad. 3: cap. 12.
|
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déll'incendió di Gerione, e diferzione de'Cittadi

ni, mi fa foſpettare ch'egli non abbia ben di

ftinti i fatti ed i tempi di qùeſta feconda azio-,

- ne o, battaglia data in Gerione dal Dittatore

a Cartaginefi: se lo ſcrittore ci aveſſe riferite

notizie più diſtinte, faremmo fenza meno più

- illuminati nelle circoſtanze di queſta ftofia; fic

chè più tofto bifogna ricercarle dalle narrati

- ve, che pone alla rinfufa. - }

Ma non perdiamo il bandolo:„ritornato An

-, nibale dopo finta marcia in Gerione, quivi fi

„ ftabilì per la feconda volta, in quel Caſtello

i, ed abitazioni ch'egli aveva falvate dall'incen

„dio, afficurò i gNnai ed i quartieri, indi fpè

, di per foraggiare due parti dell'esercito. Mi

„nuzio che dimoravane campi Larinati de'Fren:

, tani, cioè in luoghi montuofi, calò nell'aperte

„ pianure della Daunia in diſtanza di due miglia

„ da Gerione, e fi poſtò fu di un rialto a viſta

» de foraggieri e del Nimico: Annibale con fe

„cretezza fe occupare un altro rialto da Numi

» di, donde furono difcacciati da'Romani: „ F

impegno del poffeſſo de pofti e di foraggiare,

moſſe le fchiere nimiche alle armi . Dice Li

vio, in fede d'altri Storici, che fi combattė

precedente intima, e con ugual forza di combat
-- .

*

·. * *

-* * - . . . . , ten
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ே . Se l' opere di queſt'altri Scrittori di

ſtoria foſfero a noi giunte, faremmo più iſtruiti

delle guerre di Gerione. , , , , ,

Al primo attacco i Cartaginefl furono sbara

gliati; indi da queſti fi fece una generale irru

zione che incuffe gran terrore a Romani: col.

"arrivo di Numerio Decimio cavaliere Sanni

te col rinforzo di otto: mila pedoni, e due

cento soldati di cavalleria, fece che i Roma.

ni Più toſto riuſciffero vincitori : furono prefi in

tale azione due Caſtelli, uccifi fei mila Carta.

gineſi, e cinque mila de Romani (a). { ; **

Ricevuto ordine il Dittatore dal senatocon

*ultº di portarfi in Roma, dopo brieve dimo

ra º ritornò al comando delle fue legioni in

quell'iſteſſo luogo d'onde egli fi era partito. E

ravi un monticello tra l'accampamento di Mi

nuzio, e de Cartaginefi (nella Puglia piana an

che vi fono queſte eminenze di terreni che

impediſconodi effervi un perfetto piano) ed era

in mira all'uno, ed all'altro nimico per acqui

ſtarfi · Intanto Annibale in più baffe pianure ,

cºl favor delletenebre poſtò negli agguati cin.

quemila Soldati: queſto luogo tanto più era cre

dºtº ſicuro, quanto non vi erano arbori, o ru

рі

(FLiviDigg 6,
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pi fofpette, o valli .

Rufo ạ viſta della poca foldatefca che oc

cupava e difendeva quel luogo rialto , fubito

fi animò per difcacciarla. Ecco un altro incentivo

alla zuffa: s incomincia e fi profiegue l'azione

fenza gloria, fin tanto che uſciti dagli agguatii

traditori-Africani, cinfero i Romani, i qualifma

gati di animo per la difefa, ed impediti di poter

fuggire, proruppero in clamori: Fabio che in tal

fcena era-fpettatore, moffo da quella virtù che

onora i grandi Uomini, dimentico de' torti, ac

corre a’perigli de fuoi Commilitoni, anima i vili,

unifce i difperfi, ed avendo tutti ridotti nell'in

tiero corpo delle fchiere, fe fronte al Nimico.

Annibale fcoraggito a profeguire l'attacco ,

chiamò i fuoi a ritirata, pubblicamente confefº

fando, ch’egli era vincitore di Minuzio, ma

vinto da Fabio. I Cartaginefi erano non curan

ti del valore Romano ; avvezzi per due anni

alla vittoria, difprezzavano le leggioni romane

e la loro difciplina ; ma queſt'azione fofte

nuta da Fabio in Gerione con gloria del no

me latino, fece capire a Cartaginefi che face

vano la guerra a Romani, e nell’Italia (a)!

In vece di formar commento fu di quanto

Il

( ) Liy, lib. 3. decad. 3. sap. 19.
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riferiſce lo scrittore Padovano, è neceſſità deiť

opra almeno brevemente avvertire; in ಶ್ಗ

ne diceſ fénz'altro ávviſoặche Fabiö Mii:

rinforzò réfèrcito Romanő; ch eta ‡tiႏိုင္ႏို

da fedifitta per il vano arted Mit: &t;ို

Annibale in tal tempo non era più in azione;
-،سكعهدامصص=r-**۰د.طس(طملifه.ةدالول)ون131

che i Romani guadagnatono due té), U TOȚl.

morti feimila Cártaginefi, ed infième cinques

mila Romail. Nella prim'autorità fi avviſadal;

lo stest Livio, che Annibale da Peligii:

nò in Gerione, trovò queſta città diroccata

nelle mura, incendiata, é deſblatá de foi abi.

tatori;'fënza notiziarci corne, ed in quaſ zuffa

o battaglia, fu così mal ridotta; în finé ci ac

cenna coll'ultim' autorità, che Annibale vedėn-.

do queſta Città in quello ftato, prima dipar-

tire, Fincendiờ. " " " " " ": ““

Lo stesto Livio altfove deſcrive con preci

fione queſta battaglia tra Minuzio ed Annibale, *

e in ripruova de detti fuoi foggiange; che in

tempo dellä guerra tenuta in Gerione, fi ម៉ាស

gnarono in Roma düe Cohfòli, Tèrènżỉơ Vâr

rone , e Paolo Emilio per viepiù armarfi in

ifvantaggio de' Cartaginefi. Paolo Emilio dal

la ſua prima età fu allievo della marzial diſci

plina di Fabio Maſſimo; ad effo Fabio era novo

ta l'imperizia e l'ardimento di Varrone, nere º

- - IIe
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dati: mancano i yiyeri, ed il rinforzo degli
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figura per vincere l'Inimica, e restarfalva la
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Prchéಕ್ತಿ da crederfi, che gliera fenfibile

ed ancor prefente la battaglia data a Cartagi

រាន្ត,P円 Gerione da Fabio Maffimo, per fua
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Queſto enfatico fentimento di uno de'miglio

ri Capitani di Roma, nato dal fenfo ifteffo in

ternó dell'azione, qual fublime concetto non

obbliga formarfi di Gerione da chiunque, di

una Città, e di un Caſtello quafi inefpugnabile?

Da taldottrina di Livio, oltre il dimoſtrarfi me

morabile battaglia, fi eterna impareggiabile e

logio che dà fplendido luftro, fufficiente a po

tere sgombrare le tenebre di Gerione dalla

fua dimenticanza.

Come i fovradetti, ancorchè claffici Scritto

ri, non han compilata una ftoria particolare di

queſta Città, perciò nelle di loro opere , nar

randoci le guerre ivi accadute , leggiamo a

zioni regiſtrate fenza diſtinta orditura di rela

zione; ma notizie pofte alla rinfufa, e con po

ca precifione . Ho dovuto a tal fine ridurre

in trincea le autorità fparfe , e fovente dette

per incidenza, narrandofi altri fatti, altri guer

rieri.

- Malgrado queſta difficoltà che ho incontra

to per dar luce a queſto Epilogo di vetuſte

memorie che fi appartengono alla Città di

Gerione, quafi che con fiftema; fon contento

di avere ricavato in forza di autorità che non

fi poffono contradire, che tra due Imperii tra

loro infeſti, Romano e Cartaginefe per Gerio

ՈՅ
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ne e suo Caſtello, fi diedero quattro battaglie,

che meritano effere rimarcate nelle proprie

circoſtanze, -

Di queſta prima azione, oltre di Polibio, ce

ne afficura parimente Appiano Aleffandrino da

me innanzi annotato, trattando le geſta di An

nibale : queſti giunto in Gerione , prevenuto

da vantaggiofe notizie e ritrovatele più proprie

a fuoi bifogni, fi rifolvè di volerla efpugnare per

l'afficurazione de quartieri d'Inverno con ficu

rezza di difefa e di viveri; il fignificato del

la parola expugnare, ci fa comprendere la refi

ftenza de' Cittadini di Gerione , ed il valore

de Cartaginefi conquiſtatori (a).

Evvi dippiù, Appiano anche ci ha riferito,

che Fabio Maffimo fempre intento in mifurare

e feguire i paffi de' Cartaginefi, fi accampò di

là del Fiume Ofanto, in tempo che queſti e

ranfi già acquartierati in Gerione: dunque que

ſta battaglia, o a dir meglio, principio di guer

ra, fu fatta da foli Cittadini di Gerione, Non

era per effi queſta la prima, giacchè fimili im

prefe erano ſtate meffe in opra in altre oſtilità

con popoli anche Italiani. Si armarono corag

giofi avverſo i Cartaginefi nimici dell'Impero

Ro

(=) 4ia 4lexandr. de beli. Hannib. ut ſupra ,
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Romano con tutto potere in difefa della Patria,

de patti di federazione , e di fe fteffi ; ma

( come ho detto ) i sforzi loro non furono

così valevoli da poter far fronte alle formida

bili forze de Cartaginefi. :

Durante il quartiere d’Inverno di Annibale

in Gerione, o ad un di preſſo, infallantemente

accadde la feconda battaglia data da Fabio po

co lungi accampato: queſta, io fon d'avvifo ,

fu la più calorofa e di rimarco, febbene poco.

diſtinta . Ho riportato avanti due notizie di

Tito Livio, che ci appalefano Annibale slog

giato cơll' efercito da Gerione , e che indi

a poco vi ci tornò; ma foggiunge, che le fue

mura erano ſtate diroccate in miglior parte,

ed abbandonate da fuoi cittadini; l'ifteffo An

nibale l’incendiò portato dal fuo furore, rifer

bato il folo Caſtello, i luoghi delle provifte,

e'l ricovero dell'armata. - -

· Queſta battaglia, forse accaduta per aſfalto,

bifogna crederla la più rimarchevole , perchè .

più fanguinofa e diſtruttiva per Gerione. Gli

florici non fi han data la pena difcrivercela :

eolle » fue precife circoſtanze ; intanto fiamo º

certi di ben intenderla: non la diferzione de':

Cittadini , nè le rovine delle mura fi leggono

accadute allorchè il Cartagineſe giunſe la pri
- - - - - - ma
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ma volta in queſto Caſtello, tuttochè per la ri

pulſa de' Cittadini fi foffero menate le mani in

battagliare, come nė tampoco in tempo dell’

attaccò avuto con Minuzio Rufo, e nell’altro

con il Dittatore ritornato da Roma . Sicchė

attente, le circoſtanze de varii fatti, e de tem-

pi, posto conchiudere con ragione , la fecon

da battaglia che rovinò Gerione, effere, av

venuta allorchė Annibale partì da quella Città

obbligato fenz'altro dalle armi e dal valore del

Prodittatore de'Romania fuggire col fuo eferci

to, e dare alle fiamme, con furore proprio a

fricano; quella Città ch'era ftato il fuo afilo , .

ed il rifugio dalla fame. , ,

Il fatto dell'incendio di Troia rifaputo ed

imitato da altri Conquiſtatori, dà a conofcere

che l'Uomo in tali rincontri fuole giungere a

gli eſtremi del furore, nec fat rationis in armis:

il commercio, la potenza e la dovizia di una Cit

tà forse erano i motivi di tali eccefli, Annibale

bruggia Gerione, ov’erafi alloggiato per quattro

mefi con ficurezza e commodi di viveri, per per-

der i di lei Cittadini che glie ne contraftarono

l'acquiſto, e per togliere a Romani il daminio

di una fortezza la più importante della Puglia

Daunia. L'ufo degli arieti per battere le tor

ri, e degli picconi fu l' opra che vinfe le dif

* G ficol
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ficoltà, la quale non era invincibile , non es:

sendo le muraglie fatte a calcina, ma a loto,

come l'ufanz'antica; col quale ifteffo artifizio

fu efeguita la prefa di Sagunto dagl'ifteffi Car

taginefi, dice Livio. - *

Che fe l'autorevole monumento di Polibiọ

in pochi detti, molto di fenfo non ci aveffe

trafmeffo, niente da poſteri fe ne faprebbe di

Gerione, ancorchè quei tempi aveffero fatta l'

epoca la più memoranda del fuo principato nel

la Daunia. L'incendio ordinato da Annibale per

indifpettire i Romani, incenerì le mura, difper

fe i cittadini , feppellì il fuo potere, il faſto,

e quaſi che il fuo nome; difavventura non in

contrata da altre Città della Puglia , Canofa ,

Salpi, Ardona, Siponto, Venofa, Salpi tutte

fuperfiti, che trafmifero e foſtennero a poſteri

in parte i faſti col nome loro , fino a tempi

dell'Era Criſtiana.

Tutte queſte azioni in miglior parte fpettan:

ti alla feconda guerra Punica, febbene cono

fciute in narrativa , farebbero non pertanto

mancanti in Geografia , perchè non ifcoverto

era ancora il vero fito dell'antica Gerione, o-

ye appare, che l'onore del nome latino perdu

to in Sagunto, nel Ticino, nel Trebia, nel Trafi

meno, doveva in queſta Città da Fabio Maffimo

|- · |- TG



reſtare vindicato . L'odio de' Romani , la ne

ceffità di ftabilirſi nell'Inverno , ed il piacere

di poffedere Gerione, moffero Annibale a con

quiſtarla : ma Fabio non foftenne, che Anni

bale l’avefſe molto tempo poffeduta : Annibale

fu vinto e sloggiato; ma non foffrì che Gerio

ne paffaffe nel dominio de Romani con la fua

potenza; l'incendiò dunque per defolarla:

|- altis urbibus ultimae

Stetere cauſe cur perirent

Funditus, imprimeretque muris

Hostile aratrum exercitus infolers (a).

Non di altra gloriofa imprefa per lui si me

morabile fi lodò il Dittatore , allorchè , come

diffi in fede di Livio , iſtruì Paolo Emilio

Confole defignato a profeguire le oftilità av

verfo la nazione Cartaginefe : in queſta guerra

Fabio impiegò tutta la fua arte, le forze, e tutto

il valore Romano, come fe aveffe avuta mira

di vincere in Gerione le mura ifteffe di Carta

gine. Nè certamente Annibale poteva in altra

ſtagione muoverfi ad incendiare Gerione , fe

non in queſta, nella quale, come è autore lo

fteffo Livio , eran già vicine a maturarfi le

biade, vale il dire, in tal tempo per provocare

in Puglia l'inimico, col ritrovato di foraggiare.

Ꮐ 2 An-,

(a) Horat. Carmin. lib. I. ºd. 16.
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Annibale in tali congiunture , qual'altro U

lifse, s’avviò collo ſcudo de fuoi stratagemmi

verfo i Peligni, fingendo dimarciare per invadere

la Città di Roma: l'artificio, le finezze, gli ſtra

tagemmi, erano il fuo talento dominante. Fa

biọ a' tal moffa, anch'egli partì: il Cartagine

fe vedendo decampata l'armata nimica, e mar

ciare per i colli Appennini, pensò creduta la

fua finzione; fubito, fervendofi dell' opportu

nità, fe ritorno in Gerione che trovò dirocca

ta nelle muraglia per la pocanzi feguìta guer

ra, e defolata di cittadini . Queſt'azione lą

più infaufta per Gerione, çome ogni uom ve

de, avvenne in tempo che Annibale in pace

era acquartierata in Gerione, e Fabio nelle di

lei vicinanze che fovraftava l'inimico, e tene

valo di mira. L’incendio, e la rovina delle
' ' , - - -- - - - • . |

mura di Gerione, non fi legge fortita nel pri
C':هنt'3۹:'•رپنامت...․ه...."2.'',~

„mo acquiſto fatto da Annibale, nè nella zuffa
g., e : - - - - - - - - 2 J - -

accaduta tra gli Cartaginefi e Minuzio Rufo, nè
مامأ.يه","""ia,""....(':,وهنه":ساےسہنمےسماناکنا|-

nell' altra tra quelli e Fabio Maffimo che ac
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fovente fi fcorgono più intenti a fcrivere, a'

posteri infiniti fatti conſacrati alla gloria delſ

Impero Romano, e fi vedono negligenti in riferire

le notizie che intereſfano alcune Città o Nazioni.

Altro non parmi effere ſtato il motivo, per cui

Tito Livio poco riferiffe le geſta oprate in Ita

lia da Aleffandro Epirota, che perchè poco le

credè intereſſanti per la fua ſtoriä. -

La terza battaglia o più tofto zuffa paffata

tra Annibale; ed il Generale della Cavalleria

romana che calò da campi Latinati nella Daus

nia, fu in vicinanza di due miglia da Gerione,

come fi è detto: in queſto attacco fi numera

no uecifi fei mila Cartaginefi, e cinque mila

Romani; ed Annibale perdè ancor due Caſtelli.

La quarta ed ultima azione avvenne in Gerio

ne tra gli fteffi Cartaginefi, e Fabio Maffimo,

fovraggiunto in foecorſo de' Romani ch'erano

perditori per l'inefpertezza di Minuzio, fenża

che in quest'altre due azioni fi narraffe rovina

di Gerione. Quindi è conſeguente il credere,

che in tempo che Annibale era acquartierato in

Gerione, Fabio vínfe, e difcacciò tutt' i Car

taginefi da quella piazza col maggior furore

di Marte, e nel gran conflitto coll'ufo delle

Macchine atterrò le mura, diroccò la Città per

obbligare i Nimici a ceder tutto, e fuggire.

!- G 3 Era
}
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Era difficil cofa ritrovarfi ne tempi prece

denti la feconda guerra Punica , Scrittore che

ci aveffe epilogati i fatti di Gerione, del fuo

ftato, grandezza e potere, per efferne a’noftri .

dì a fufficienza informati : il fuoco appiccato

da Annibale, la diferzione de' Cittadini , il tu

multo della guerra, coſpirarono tutto all'abban

dono, ed oblio di queſta Città, ancorchè me

moranda . - - -

Ragionatamente dalla efpofizione di queſti

fatti fi entra in conchiuſione, che prima della

rinomata giornata campale di Canne, furono

ftrepitofe ancora le azioni di Gerione. Trovan

fi molti ftorici che con diftinzione e molto

dire, hanno mandate agli poſteri le memorie di

quelle guerre affai fatali a Romani: la fconfit

ta di quaſi tutto l' esercito , il picciol nu

mero de' fuperſtiti fuggitivi , la morte del

Confole Paolo Emilio , di molti Senatori e

Cavalieri, fecero glorioso il nome di Anniba

le, come confuſione, e terrore agli Romani .

Ecco i motivi per cui queſta guerra da' Scrit

tori non fi fieno tralafciate le vie per ren

derla memorabile . Le grandi difgrazie fono

portate full' ali de' Venti , nè quei tempi fi

leggono privi d' Iſtorici per regiſtrare i fatti

notabili degli Uomini in tali rimarchevoliazio

- Ill :
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ni: E fe Annibale fapendo vincere, aveſſe fa

puto ufare della vittoria, farebbefi in quel ca

so di generale fcoraggio de' Romani, impadro

nito del Campidoglio, e di Roma. Era un'av

verfo deſtino di quel Comandante , a cui al

cune volte mancava il potere per vincere, ed

in altre i talenti per fervirfi del favore della

vittoria . - - - -

La guerra di Canne fu giornata campale de

cifiva, deftinata da vicendevole intima de' due

Generali, Annibale e Terenzio Varrone , da

efeguirfi nelle vicinanze di Canne, non già per

Canne ifteffa , che in quel tempo fi pretende

che era un villaggio: ma la guerra di Gerione,

fi può dire, fenza efitare, efferfi eseguita per

Getione: queſta Città nell'arrivo de'Cartaginefi

come fu l'obbietto della di loro fcelta, così fu

il punto di mira di conquiſta di Annibale, e de'

Romani , per la quale s’impiegarono tutti i

sforzi per poffederla. In virtù di tale impor

tanza queſta guerra produffe la follecitudine, e

l'afpettazione delle Città federate d'Italia,

delle nazioni amiche de Romani . " "

Le Città collegate regolavanfi con económia

nata da concordati di fovvenire agli bifogni di

quella Republica, in cafo che ritornava efaufto

l'erario publico dall' eforbitante diſpendio del

G 4 la
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la guerra. Tito Livio dà un'efempio di queſta

pratica tenuta col Senato Romano dalla Città

di Napoli in occafione della guerra di Gerione:

cofiantemente durando Annibale ne quartieri d' In

yerno in Gerione, la Città di Napoli mandò in Ro

ma Legati da'quali furono preſentati in Senato in

nome di quel Popolo, quaranta Vafi d'oro di gran

peſo . . . il Senato dopo avergli ringraziati della

di loro attenzione, munificenza, accettarono una fol

tazza, e quella di minor valore in Jegno di gra

dimento (a). Contemporaneamente in foccorfo de'

Romani, furono fatte l'ifteffe proferte nel Se

nato dalla Città di Pefto , come parimenti da

Gerone Re della Sieilia. *

I Romani erano conſcii del di loro proprio

valore, o fia, dell’ idea della propria forza ; .

onde fi dimoſtravano infenfibili agli offizii di

compitezza: l' oftentazione tutta dello ſpirito

romano , era confeguenza della grandezza d'

animo nelle difavventure, com erano profufi

in farpartecipi gli altri della gloria e de frutti

-i) tº ºverige est. - długºż fl-ºg s 3 della
• f - - - • 1 : *

هتنتتةلاكتكملتتفاقثثاكساهنتخوقتلكشب-شتنكمتعملاططخةثعتسا

| =→→जू

i 1 (a) Tit. Liv, cap. 2o.lib. 2. dee, 3. Quum ad Ge

鷺 jam hyeme impendente conflitiſjet က္ဆိုႏိုင္ဆို" 3

ini Legati Romam venere, ab iis quadraginta Pateræ aureæ

影 onderis in Curiam illatæ, atque ita verba fasta .....

egatis grātiālāstā přo munificentła, curaque : Patera; quæ

ponderis minimi fuit, accepta ; - " -- ** ** (s)
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della conquiſta: in tal tempo tuttomancava allo

flato; ma il credito, non gli mancava, e ritrovò

pronti e ficuri rimedii nell'affetto de Cittadini

Ⓘ degli Alleati (ā). .* ' , * * ******* , , , , .

Dalle molte autorità da me compilate le più

intereffanti per quei dati che doveva dimoſtra

re, ricavate da' ftorici fuperiori ad ogni ecce

zione , ſtimo a fufficienza aver provato »

qui fi ft nevetusti tempi la città di Ge

rione, quale la fua potenza, quali i diverfi e

venti ne furori della guerra, maffime de Carº
i .

taginefi col potere romano. -- , , , , ; :

Preſſo gli ftesti citati Autori fono deſcrittepa

rimenti le guerre de Sanniti con gli Puglięfi av

verfo la repubblica romana; altra volta fecero

lega con i Lucani per contraftare i Sanniti :

nel confolato di C. Sulpicio e Q.Emilio, gli Pu

gliefi ftesti fecero guerra a Romani, ed indi fi

legge conchiusa amicizia tra loro; queſta pace

non fu di molta durata . Trovo preſſo, Tito

Livio che i Daunii , i Peucezii diedero più

guerre a quella Repubblica che afpirava al fu

premo dominio dell'Italia, e più volte termi

pate con pace : Diodoιο ferive , che tutti i
: : . ് : Pae

. ' . . ു: 31. ജു. ... ནཝཀམཚམས། $ $xt" styð

- - ***** یج» ::: - R2, " ;
* *. -

---'" ' * : \
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Paeſi de’Daunii collegati, riceverono in alleah

za quei di Canosa , il che poi variò faccia in

tempo di Pirro. -

Ricevuta i Romani totale fconfitta in Canne

da Cartaginefi, i popoli di Puglia feguirono la

fortuna del vincitore, Salpi, Lucera, Gerione,

Arpi, Canosa ; l' iſteſſo Livio chiamò i Pu

gliefi, gente di dubbia volontà. Credo che og

gi al pari non differifcono da quel carattere

che fembra datogli dalla natura; il clima molto

influiſce ne coſtumi, gli quali fieguono il tem

peramento. -

Sarebbe un Problema fe fi ricercaffe in que

vetuſti anni, qual fia ſtata la Polizia, il Go

verno in Gerione, nè fo fe fi potrebbe definire.

Tante nazioni in varie età quì allogate in fo

cietà in foggia di corpo politico civile, l'i

gnoranza de tempi della fua edificazione , le

guerre defolatrici , .ci lafciano nella notte di

tali nozioni . . . . . . . . « **

*.

|- Gli Λufonii , abitavano piccole Città ordinate

in anguſti vichi: in tale fato i padri di fami

glia erano i defpoti de figli e de servi; il go

verno monarchico ch’è ſtato il primo fin da

Nino, s'imirò da Peucezii, Enotrii, Morgeti,

e Daunii : ri lotti gli Uomini in più colte, fo

cietà, fi pensò all'Aristocrazia. - "- , )

Da
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• Da’ perfonaggi potenti, e da altri verſati

ne' diritti di natura, primiera allieva del Cielo,

godenti del primato di ciaſcuna Nazione , fi

efercitava dominio poco differente dall'autorità

precaria: tal'era la Polizia degli Unni, gli quae

li fulle prime che paffarono la palude Meoti

de , ne difcacciarono i Goti , come riferiſce

Ammiano (a). *

. Il potere del popolo romano crefcendo a

gran paffi, in ragion della fortuna delle armi,

nelle Puglie il rito di governare feguiva le vi

cende delle guerre ifteffe : ficch’è da crederfi,

che in Gerione, ch'era refa Colonia, Città fede

Tata , O Municipio, le leggi romane erano la of

fervanza de fuoi abitatori. Fra le obbligazioni a

cui i Coloni fi deſtinavano, era principale l’ar

te dell'agricoltura , creduta miniera di felicità

della Republica, e delle popolazioni: la noſtra

Daunia, fi legge, che è ſtata fempre ľ empo

rio di queſta induſtria, e della Daunia è ſtata

Gerione, come fi è dimoſtrato, almeno fino a

quel tempo che fu incenerita. : « ..

. La providenza umana per facilitare il cam-:

mino a viaggiatori, al marciare dell' armate ,

2 - - ºed“

? * - tocºl *
1-ءاطلكشلااكيناكسشناكسلا

(º) Ammian. iii. 31. ۔هبهدنهیلاڈ۔
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ed all'aperto ufo del commercio internó, fete

fubito penfare l'invenzione delle pubbliche vie:

E' celebre la via fatta coſtruire da Appio Clau

dio preſſo noi, che da Roma portava fino ą

Benevento. - / .

Altri degni romani fecondarono queſto ri

trovato: Cefare, comie molti ci avvifano, pro

seguì queſta gran via da Benevehto fino a

Brindefi, quale fu poi riformata dall'Imperator

Traiano. Si partiva queſta ftrada nel přincipio

della Daunia in due braccia in Ecotutico , o

fia Ariano ; delle quali uno cơntinuava per il

Ponte di Bovino, Ardona, Gerione , Cahofa ;

Ruvo, Egnazia , Bari , e terminava in Brin

defi. |

Di queſto cammino parla Orazio Venufind

ch'eseguì accomiatato dagli ottimi fuoi amici :

Egli deſcrivendo tal viaggio ; non dice avere

albergató in Gerione, ma partito con diſpetto

da un villaggio di Trivico; fenza hơminare al

tri Paefi, effer giunto in Canofa: bifogna penfa

re, che Gerione, non era luogo, come oggiº -

dì , ove fi pernottava, perciò queſta Città ,

come le altre, non è nominata da quel Poetat

oltre che in Puglia i viaggiatoři a loro talento

fi poffono incamminare per infinite vie per la

pianezza, e facilta de luoghi, minus est gravis

ےAم
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Apulia tardis (a).

Nella piazza grande di Cerignola poggia una

di quelle Colonne pofte da Traiano, chiamate

Milliari, ad imitazione delle prime fatte erge

*e da Caio Gracco : queſta Colonna , com’è

tradizione, fu fcoverta preffo al Convento de'

P.P.Domenicani, ov’era l'antico Cafale di San

Rocco, ducento pasti diſtante da Cerignola:

nell’imo fcapo della Colonna fi vede incifo il

numero LXXXI, indicante la diftanza da Bene

vento a noi; l'iſcrizione trovo effere l'ifteffa

che leggefi nelle raccolte del Grutero di un'

altra Colonna fcavata cinque miglia di quà da

Benevento, -

LXXXI. .

IMPERATOR CÆSAR

“ DIV. NERV. F. " .

- NERVA TRAIANVS . . . .

« AvG. GERM. DACIC. :

· PONTIF. MAXIM. TRIB. POT.“xfii:
-le تاونسلا : IMPER. vi còNs. v." {II} 此

-l. ു : ി-lp. முக் 113

“: VIAM A BENEv. BRvNDvs. :
53 *** PECVNIA SVA F.H iبتبسن،:ف

ಲ್ಲ.
opge': orol s icit: asi i s'e ‘l fii sfio siglo

ੋਨ }#r $# #;— ----
ຈ．. ” ໍ ໍ ້ ່ ້: ມ．ສ.． 3 : ．ssed．
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Un altra fimil Colonna ritrovai, cinque anni

fono, nell'antico corfo della via Appia tra Ce

rignola e Canofa in Feudo di S. A. , avvifato

da perfone che in quel luogo fcavarono colla

fperanza di ritrovar teforo : la curiofità mi ob

bligò a ricercarla, anche per la relazione avvan

zata più del vero; trovai una colonna di due

palmi e mezzo di diametro , i caratteri erano

in parte cancellati; ma queſti , come oggi fi

vede, erano gl'ifteffi, e poſti con la fteffa fim

metria dell'altra ifcrizione da me rapportata; la

parte fuperiore, ove doveva effer poſto il nu

mero milliare, è mancante: nulla di vantaggio

fu uopo per determinarmi a crederla un altra

Colonna poſta da Traiano in quella publica

Via . ** -

Se la Religione che ne' tempi degli Abori

geni fi profeſſava in Gerione fi giudica commu

nicata dalla tradizione, tanto conforme a lumi

di natura , in appreſſo a mifura che l'uomo

fu contaminato, fi confufero le dottrine det

tate dall’antenati, e l'adorazione fu rivolta al

le Creature, origine dell' Idolatria : i Re, i

Conquiſtatori, gl' inventori delle arti, e delle

cofe utili all'umanità, fi ftimarono degni dell'

Apoteofi e dell'adorazione . Era bel vedere

gli Egizii divotamente raccomandarfi- ad)體
- - 1
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Cipolla, e Socrate ifteffo facrificare un pollo

ad Efculapio.
- -

In Lucera era famofo il Tempio di Miner

va a cui eran divoti per il Lanificio (a): nell'

Įfola di Tremiti, quello di Diomede , ed in

altri Paeſi fi offervano ancora reliquie di vetu

fti Delubri. Il Nume che veneravafi in Geria

ne, era la Dea Bona : nel rialto d’una rupe

del Fiume Ofanto efifte una Cappella , intito-

lata S. Maria de Ripis altis, antica Grancia

de’ Padri Bafiliani, tenuta in gran venerazione;

agli otto di Settembre fe ne celebra feſta con

concorfo di Cerignolani e Foreftieri : in tale

occaſione io ci intervenni ; a cafo guatai la

bafe che foftiene il Fonte dell'acqna benedet

ta, ch'era un antica Colonna di marmo : vi

offervai alcuni caratteri incifi con Sigle , co

verti dalla polvere; vi leffi con diſtinzione ch'

era memoria di Altare dedicato alla Dea Bo

na :

SEXTILIA ACCEPA

ARAM BONÆ DEÆ

EX S. P. F. C, EQ. T. P. S.

- . (a) Strab. lib. 6.
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Dalle trafmigrazioni di molte Nazioni venu.

te nel Lazio moffe della neceſſità , cagione

impellente per iſtabilirfi ove il genio o l' op

portunità gli prefentava un continente, fi pro

duffero monopolii, gelofie e guerre: quindi fi

viddero le popolazioni difcacciatrici, e difcac

ciate a vicenda : s inventarono le armi , le

machine da guerra , fi fortificarono le Città

da invincibili muraglie e Caſtelli: il valore mar,

ziale tolfe all'Uomo l'abborrimento al fangue,

all'ucciſioni, e la fola potenza entrò arbitra

per dicider gli eventi.

Fanno ribrezzo a leggerfi tanti armamenti,

defolazioni d'innumerabili Città, incendii , tutti

ritrovati del pazzo furore che rende l' Uoma

nimico dell'altro Uomo. Queſti ecceſſi potreb

bero garantire il fiftema di Tommafo Obbes !

Sì: Se l'Uomo foffe fiero per natura, non già

per abito.

Molte guerre fi trovano moffe dagli Uomie

ni a fine di ſtabilirfi, altre per gelofia di pof.

federe, ed altre per crefcere dominii full' al

trui rovine: alle prime corriſpondono le guer

re efeguite dagli Enotrii con gli Aufonii; quel

le che fi tennero tra Sabini, Pelafci, Pugliefi,

Sicoli, fono del fecondo carato; l'ultime fi

contano quelle fatte da Tarantini e Lucani »

- chia
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chiamato in difefa Pirro Epirota ed Aleffandro

de’ Moloffi avverfo la potenza romana; le tre

guerre Cartaginefi fono dello ftesto genere.

Ne fecoli più a noi vicini fuffeguirono le

defolazioni apportate da molti popoli ſtranieri,

accaniti, conoſciuti col nome di Barbari, da’

quali l'Italia ne ha intefi gli effetti più lagri

mevoli, come fe sola aveffe poffeduti Regni

di conquiſta.

Strabone ci racconta , che Benevento nel

Sannio, e Venofa nella Puglia, furono le fole

Città fuperftiti a fuoi tempi, mancate tutteile

altre per le guerre de Sanniti fatte co Ro

mani. (a) Molte Città fono ſtate anche famofe

fino a tempi di Annibale, ne quali foffrirono

deſtruzione, vale il dire, Gerione, Lucera ,

Eccana, Arpi: è dunque forte di quei Paefi, qua

li fempre fcoffi da'tormenti delle armi, meftiere

attivistimo a diſtruggere gli Uomini e le fue

cofe, non già a formarli, se confervano ancora

avanzi e nomi di fe ftefsi: altre Città fi mira

no come l'antica Troia dell'intutto atterrate ,

che appena fe ne fofpettano gli veſtiggii; nel

la Daunia fi conta Arpi, Siponto, Eccana, O

· (a) Strab. lib. 6.

ria, Cliternia. す。

H - Le
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Le rovine di Oria, a differenza dell'altra de'

Salențini non bene difegnata da'Geografi, fi of

fervano nella rada dell'Adriatico nella fpiaggia

chiamata Rivoli, come fe foffe uno scoglio poſto

fotto delle acque, vicino l'imboccatura del Fiu

me Cerbaro, conoſciuta da quella gente col

nome di S. Pallacìna : nè ficuramente queſta

farebbe l'unica fommerſione da rimarcarfi, Cli

ternia Città antica della Daunia , ( differente

da Cliterno ch’ era vicina al Lago di Celano )

oggi affatto ignota, probabilmente fi potrebbe

credere ch’era fituata in San Lorenzo, luogo

che appartiene alla Menfa Veſcovile di Troia,

in vicinanza della Città di Foggia : i rottami

di grandi fabriche, la mancanza di monumenti

e le antiche fituazioni conofciute di tụtte le

altre Città della Daunia, fono ſtati gli argo

menti che mi han determinato a tal credenza,

Per difavventure non diffimili incendiata Ge

rione dal fiero Annibale , fu abbandonata da

Cittadini; in tali prefſanti bifogni furono aftret

ti a cercare altrove terreni per iftabilirvifi, In

diftanza di otto miglia da Cerignola al Setten

trione, evvi un luogo nominato Gerina , cam

pagna deftinata ad ufo di pafcoli ed all'Agri

coltura, onde è frequentata da gente addetta a

quel meſtiero: fi fono ivi fcoverti pezzi di mu

Jaº
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raglie, pietre lavorate, lunghi e fortimuri fot

terranei come fondamenti; fi rinvengono quì

più di frequente moltiffime antiche monete di

vario metallo, rapprefentanti Confoli con Trion

fi, monete civiche, di famiglie, ed altre delle

greche dinaſtie, *.

Se l'incendio, el diroccamento degli edifizii

di Gerione obligò i Cittadini al di lei abban

dono, devefi far giudizio, che aveſſero cerca

to altrove un poggio per allogarfi, e far ivi al

tre cofe per convivere, Sembranmi averimita

ti gli Abitatori di Arpi gli quali, al riferire di

Uberto Golzio, in parte fi unirono in Colonie,

e nelle contrade dell'Adriatico ereffero nuova

Città che nominarono Salpi, colla fola giunta

di una lettera, e mutazione di un'altra, a dif

ferenza della prima lor Patria, (a)

Potrei in virtù di convenienti conghietture

ofare di afferire, che i Cittadini di Gerione

efuli dalla lor Patria, uniti con pari animo fi

rifolfero in ifcelto luogo edificare abitazioni ,

invitati dalla vaftità de campi per la felicità

dell'Agricoltura, ch’era forfe il maffimo lor di

fegno. Queſto è un paffo che la natura lo det

tava, e l'ufo. Eretti già gli Edifizii, gli diedero

H 2 il

(a) Ub. Golt, de Magn. Græe.
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il proſpetto di un nuovo Paefe, e per eternare il

nome del primo, con vocabolo derivativo, lo

chiamarono Gerina, o fia piccola Gerione.

Una popolazione avvezza ad abitare con

commodo , ed in Città ben difeſa, non potè

durar molto a dar mano ad edificarfi le abita

zioni in corpo di focietà; e fe fi riflette al bi

fogno che la prestava , la dobbiamo credere

tutta intenta all'esecuzione . -

Di Gerina preffo gli antichi Geografi non

s'incontra memoria alcuna, nè nome. Sebbene

le grandi antiche rovine , dimoſtrino un tem

po effer ivi ſtata una Città; come neanche fi

leggono fatti regiſtrati negli antichi monumen

ti degli ftorici: fi potrebbe per tali motivi giu

ítamente penfare, che la mancanza di azioni ri

marchevoli, e l'abbandono de cittadini ifteffi,

dopo lunga dimora, ritornati in Gerione, anti

ca Patria degli antenati , fiano le ragioni ,

per cui di queſt'altra piccola Gerione, non fia

rimafta memoria. Intanto non iſtimo debil con

gettura, che gli efuli abitanti di Gerione per

provvedere in tal’uopo a cafi loro , aveffero

e dificata nuova Città, che per genio di gra

ta ricordanza, chiamarono Gerina . Ciò mi

è fembrato offervare a traverfo delle tene

þre che d'ordinario inviluppano le antiche tra

- - - - dis
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dizioni; o pure per un fentimento da me ve

duto più verifimile , fenza più impegnarmi a

difenderlo.

Una porzione de Cittadini di Gerione non i

mitando gli fuggiti, reſtò ne’riftretti del Caſtello

ed in quelli edificii riferbati da Annibale per

ufo de' granai e quartieri delle Milizie , altri

fubito vi ritornarono dopo la diſtruzione di

Canne: era quello già tempo di non più teme

re de' Cartaginefi, giacchè fra le altre nazioni

gli Pugliefi feguirono le di loro bandiere. Que

fta ricluta di Cittadini ritornata in Gerione ,

diede fegno di fpiegata affezione alla lor Pa

tria : l'intereſſe di profegnire la coltura de’

campi , la ſperanza di congiunture migliori »

gli animò per la ripopolazione. Il nome famofo

di Gerione, l'abbondanza e grande eftensione

de terreni , la vantaggiofa fua fituazione nel

la Via Appia , ed ogni altro che l'appreſtava

natura, era propizia a difegni per richiamare

gli Cittadini difperfi a ripatriarfi.

. La Città di Biſaccia Ducea della famiglia

Pignatelli Feudo di S. A. Conte d' Egmont,

trovo preffo Tito Livio, effere ftata nel quinto

Secolo della fondazione di Roma , Città gran

de , fortificata, doviziofa con numero grande

di Cittadini: era chiamata in tal periodo, Ro

H 3 mԱ»



“? 18

mula, Subromula e Romulea , ed era apparte

nente agl'Irpini . I frantuni di antichi muri,

forte Caſtello, ed il dominio molto eftefo de'

Campi, confermano l'autorità di quello Sto

rico . Romulea in tempo che gli Romani e

rano in aperta guerra con gli Sanniti, era con

queſti parimente collegata colle armi, ed inte

tereffata per la commune difefa avverfo la Re

publica Romana. (a)

L'efito della guerra fu infaufto alli Sanniti ed

in confeguenza per gli cittadini di Romulea.P.De

cio Comandante dell'armata Confolare, vinti e

difperfi i Sanniti, propofe alli foldati in publica

concione affembrati, di abbandonare il poſto e

marciare a tutta poffa verso Romulea, la qual

Città con poco coraggio, fenza tema d'incon

trare refiftenza, con forprefa fi poteva faccheg

giare, e riportare gran preda; tutta l' armata

a sì generofo invito dibuongrando, ed a gran

pas

(a) , Tit. Liv. sap. II, ad Romuleam Urbem hinc ea

mus, ubi vobis labor haud magnus , præda major manet :

divendita prada , ultro adhortantes Imperatorem, ad Romu

leam pergunt;. Ibi quoque fine opere , fine tormentis fimul

admota Junt figna, nulla vi deterriti a muris , qua cuique

proximum fuit, fcalis raptim admotis, mænia evaſere : ca

ptum oppidum, &? direptum eft: ad duo millia & C. C. C.

occiſi , & Jex millia hominum capta » Gº miles magna pra

da potitus. - s

* *
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passi marciò verfo Romulea, non prevenuta per

tal difefa: quivi giunti i Romani fenza molto

brigarfi nell'affalto, nè punto fcoraggiti per al

tezza delle muraglie, le quali ſecretamente con

l' opra delle fcale formontate, s'impadronirono

della Città, ed il tutto fu rapito (a) . Così

tutta l'armata romana godè del bottino ingui

derdone de paffati difaggi nella guerra de San

niti. Lo fpirito di gratificazione, per Romulea

e fuoi Cittadini, fu effetto del licenzioſo fu

rore di predare, fuperiore ad ogni ragione :

fembrava per gli Romani non effervi cofa che

effi foggiogar non voleffero , e le ricchezze

che gl'iſpiravano queſto defiderio, gli fommi

niftravano il mezzo per fodisfarlo.

H 4 V.

(a) Di Romulea non fi legge memoria ne” Storici

della fua diftruzione, avvifati noi foltanto del fuo po

tere. Queſta Città , come appare, era poggiata, fu di

Collinè, e non fo per qual’altro fafto, fi onorò di chia

marfi Città Setticolle; come perchè vantavafi di effere una

piccola Roma, era nominata Romulea; riedificata dopo

le replicate fue rovine, con altro nome chlamoffi Biſa

Ba » o fia due volte fabricata: da queſto nome latino

«lerivo Βi/acium, o Βi/ακαία .
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V. R I C E R C A .

DE SEcoLI MEZZANI.

N vece di trovarci più illuminati su i fatti

che appartengono faperfi di Cerignola nel

le Centurie più a noi vicine; reſtiamo anzi ag

girati nel buio , dal quale appena vedefi un

barlume , per non cadere in una totale fme

morataggine. Il decadimento di Gerione, la de

ferzione de Cittadini, l'invaſioni de Goti, Gre

ci, Longobardi, Saraceni, cancellarono di tem

po in tempo da faſti le memorie delle geſta e

degli Eroi , come effi erano fpenfierati e non

curanti de' proprii. -

Lo ſpirito di livore dettava fenfi di vendet

ta alle ribelli Nazioni avverfo la già cadente

Monarchia Romana, e come formarono la ca

gione di rovina all'Italia e fue Provincie, co

sì impugnarono le armi da ſpiegati nimici al

la fignoria delle Scienze, e delle lettere . La

barbarie è come il gelo riſpetto al fapere e

belle arti, che ne affidera anche le memorie .

Lodovico Antonio Muratori negli Annali d'Ita

lia ha raccolto queſte funeſte rappreſentanze.

Que
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Queſti paffati sintomi d' epidemico male sì

micidiale al nome latino, produffero la fterili

.tà univerfale, o fia la ignoranza degli atti dell' . '

Uomo; ficchè gli fatti cenſecutivi de periodi de'

tempi, fono da noi fconofciuti: la Provviden

za ci ha riferbati molti monumenti di ſtoria ,

per non farci perdere una maeſtra delle noftre

azioni. Da queſte premeffe qual cofa io potrei

rilevare d' intereffante per di Cerignola ? La

fomma delle notizie che ho raccolto , è trop

po abbreviata in riguardo a tali tempi: la man

canza de Scrittori, o più toſto di Biblioteche

di Cerignola nella quale ho fcritto, ed il poco

tempo che mi fono trattenuto in Napoli , non

mi han permeffo di più ricercare .

Federico II. nel furore delle fue armi deva

ftatrici delle Puglie, compaffionò lo ftato di

queſta Città ridotta nella rovina, confiderando

il fuo antico potere: tenne configlio con i più

vecchi Prefetti, a fine di fortificare Cerignola

e follevarla del fuo decadimento . Così ci ri

feriſce Paolo Giovio (a) nella ſtoria de fuoi

tempi.

E'

(a) Paol. fov. hiff. fui temper. tom. 1. pag.163. ... inita

que cum Præfestis yeteribus conſilio, de munienda Urbe cogi
sayit ,
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E' famoso nella ſtoria il fatto d'armi, o più

toſto il termine della, guerra tra Spagnoli, Ita

liani e Francefi, della quale Cerignola fu il tea

tro; racconto che molto onora e molto inte

reffa per non doverfi a tal'uopo tralafciare. Lo

fteffo Paolo Giovio, fcrittore coevo, ch’è quì

da ſtimarfi imparziale, io fieguo e trafcrivo, ma

con narrativa abbreviata.

Carlo VIII. Re di Francia affali con tutta

poffa del fuo efercito Alfonfo II. Re di Na

poli: queſt'intimorito, rinunciò il Reame al Fi

glio Ferdinando II., e ritiroffi in Sicilia: non

guari il figlio feguì il Padre, incapace refifte

re alla potenza de' Francefi, e per potere con

fultare fuo Zio su tale importanza . Carlo la

fciata la Città di Napoli in potere de ſuoi Ge

nerali, ritornò in Francia.

Per tali prefſanti avvifi, Ferdinando il Cat

tolico dalle Spagne fpedì in difefa di queſto

Regno Confalvo da Cordora, detto il Gran Ca

pitano, e per lo riacquiſto delle Provincie per

dute. Morto Ferdinando II. fenza erede, cedė

il dominio di Napoli a Federico fuo Zio che

lo poffedè in pace fin tanto che finì di vive

re Carlo VIII. in Francia.

Lodovico XII. capitolò la pace generale con

Ferdinando il Cattolico, nella quale fi conchiu

fe

|
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fe di dividerfi tra loro il Regno di Napoli. Do

po queſte Capitolazioni , Federico affalito da

Francefi, abbandonato da Spagnuoli, laſciò in

Taranto Ferdinando fuo Figlio, e fi partì per

la Francia, ove morì.

L accordo fatto per la diviſione delle Pro

vincie del Regno tra le riferite due Nazioni,

fu il ferace motivo di nuove difcordie. Nella

divisione ſpettò a Lodovico la Città di Na

poli, Terra di Lavoro, e gli Apruzzi; Ferdi

nando ebbe le Puglie e le Calabrie , come vi

ciniori al fuo Regno di Sicilia; dopo due anni

fi pretefe da Francefi che la Capitanìa o fia la

Provincia di Capitanata foffe unita agli Apruz

zi, in tempo che gli Spagnoli la pretendevano,

come parte dell' intiera Puglia, ch’era di lor

poffeffo. Queſta noſtra Provincia dunque fic

come fu il motivo delle pretenſioni, divenne il

campo da efeguirfi la guerra .

Malgrado un congreffo tenuto nella Chiefa

di S.Antonio tra Melfi ed Atella, le differenze

non fi compofero di forta alcuna, nè anche per

un’Armiftizio; Lodovico d'Armignach Duca di

Neamorfeon, Comandante dell’efercito Francefe,

ed il Capitano da Cordova, dopo tal fatto fi

difpofero alle armi. Lo ſpirito di partito, l'in

dereffe di poſledere, l'onore della propria Na

Z1Qa
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zione, li portò all'ecceffo della nimicizia.

Le prime azioni fi leggono accadute in Ce

rignola , ove i Francefi erano provveduti di

vettovaglie , e degli erbaggi per ufo della

Cavalleria, ed il reſto era riferbato per vender

fi: di tal vantaggio gelofi i Spagnoli, fi acco

ftarono per foraggiarvi, divifi in tre Squadre,

due furono pofte in agguati, mentre l'altra fo

raggiava ne' campi di Cerignola: queſt’ultima

fquadra che fubito fu infeguita da’ Franceſi ,

finfe di fuggire, tirando così i nimici ov’erano

tefi i lacei ; molti de Francefi furono morti,

altri prigionieri, riportandofi gran beſtiame nel

campo: fovraggiunto in tal uopo il corpo mag

giore Francefe, furono i Spagnoli malamente

battuti e difperfi. Indi Francefi fi avvanzarono

all affedio di Cerignola, difeſa dal Generale

Acugna : fulle prime fu difficil cofa la refa di

queſta Città; main fine riuſcì ad effi d'impadro

nirfene, infieme con la vicina Città di Canofa,

Queſte fcaramuccie aprirono il vado alla

guerra fanguinofa con la quale in una fola gior

nata campale, furon decife le pretenſioni vi

cendevoli tra queſte due Nazioni. Lo ſteffo

Scrittore fiegue tal narrativa : l' aperto Teatro

della guerra fu la Città di Cerignola nella Puglia

Daunia non molto lontana dal Ponte di Cano/a ,

di
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đi quà dall'Ofanto (a). -

- Arrivato in Cerignola con tutto il fuo effer

cito il Gran Capitano dalla Città di Barletta, fu

feguito in quello fteffo dì dal famofo Genera

de Neamorfeon partito da Canofa guidando

tutte le fue truppe ; ma per mal consiglio

de fuoi Capitani, contro fua voglia , nell'ora

medefima che ivi giunfe, attaccò l' Inimico,

poco prima di tramontar il Sole.

Nel giorno innanzi a tal ſucceſſo, Proſpero

e Fabrizio Colonna Fratelli, con il di loro Re

gimento Italiano , avevano occupato un po

fto vantaggiofo, ed ivi scavaronvi, come me

glio fi potè, un foffo intorno per riparo . Il

Neamorfeon al primo attacco, ottenebrato dal

fumo e dalpolverio, s’imbattè in quel foffo, che

arditamente tentò di fuperare a cavallo, ma per

mala fua avventura vi cadde; intanto impiegò

tutti i sforzi dettati del fuo fpirito per fortire

da quel periglio, ed aprirfi ftrada; ma colpito

da palla di mofchetto morì nel fuo valore ,

Ricercato il corpo nella confuſione de Cadave

ri, fu fatto feppellite da Confalvo con pompa

e grande onore, in Cerignola, com'è da creder
- - v • * fi,

r— *-as --گ

ਸ੍ਤ x-z-I= -r--r----

: (2) - Pai Ιον, hίβ. fui #“ ; · -"
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fi, giachè altrimenti non fi avvifa da Monfi.

gnor Giovio nella narrativa di tal guerra (a).

L'ala dell'armata comandata dal già defunto

Neamorfeon per la confuſione, in quell'iſtante

fu sbaragliata, reſtando al comando dell'arma

ta, due altri Generali, Erfilio ed Allegria; ma

queſti avvertiti dal difordine, e che la vitto

ria inclinava dalla parte del nimico, fi pofe

ro in fuga. Impertanto rimafto fenza Duce l'

efercito de Francefi per lo fcoraggio e difor

dine de foldati, tutto fu difperfo, ed i Spa

gnoli in mezz'ora, fenza avverfarii, s'impadro

nirono dell'intiero Regno, L’ifteffo Pacichelli

ha regiſtrato che Cerignola era poffeduta dalle

Truppe militari del Re di Francia Lodovico

XII: nel 15o3 furono queſte battute dal gran

Confalvo con la fconfitta del Duca di Neamor»

seon (b).

Il campo di queſta rinomata battaglia fu in

vicinanza di una Villa di S. A. d'Egmont,

detta Acquamela, la qual è diſtante da Cerignola

mezzo miglio; di quel luogo oggi vive ancora

ļa

T-T

(a), Iov. in vit. Confol. Namurfius inter Cadavera fe:
pertus eſt, cui Confalvus celebratofnnere Jummo: honores tri

suit: erat enim ex Arm-ica familia, inter nobiliſſimos Gak

iia valde celebris, quæ :: Jemel regio Janguine inſerta » *

fam nobilitatem præfeferebat. -

(b) Pacichelii isc, sit .

व्___ाचाग्न्र
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la memoria col nome di Tomba de'Galli. Si ebbe

forfe prefente quel luogo di Roma famofo nel

tempo di Brenno, chiamato, Buſta Gallica ?

E degna di ricordanza la principal Chiefa

di S. Pietro Apoſtolo , Titolare Proteggitore

di queſta Città, in cui fin da primi tempi dell'

era Criſtiana durante la perfecuzione de Cefa

ri, infegnayafi ſenza tema in pubblico a Pro

felìti il Catechiſmo dell'Ortodoſsia . La pietà

di Teodofio il grande , rinomato ugualmente

per la Profeſſion della Fede, che per la vitto

ria fi eftefe ancora a queſto facro Tempio . I

Cittadini godevano in pace gli effetti di li

bertà della Religione fotto gli aufpicii di que

fto Imperatore , e del Pontefice Innocenzo I.

argomento fignificante, che queſta Chiefa Cri

ftiana era tra quelle di prima Iſtituzione . L'

epigrafe che leggefi fulla fua antica Porta , ci

afficura del zelo e dell'epoca, ancorchè l’Ifcri

zione io la creda poſteriore a quel tempo.

SUB INNOCENTIO I. P. M,

XPI FIDEM PUBLICE DOCEBAM

THEODOSIO IMPERANTE

ANN. XPI 403.

MITTE NOBIS AUXILIUM DE SANCTO.

Den
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---Dentro l'ifteffa-Tempio vi fono ben anche

altge:Iſcrizioni di rinomati Uomini benefattori,

rincife con caratterit Gotici, ma perchè; non fi

-gnificanti memorie rimarchevoli , non le ho

ſtrafcritte , Sonofcorfie più di 4o. anni che fu

, riformatostil di lui pavimento; fu scavato,il

z fuſto di: una Colonna di Verde antico alta tredici

-palmi, e due ſe mezzo di diametro: Queſta in

venzione ci da a credere che ne’vetuſti tempi,

- tal fagro luogo era non solamente rinomato per

cle libere-funzioni del Criſtianofimo, che per la

-fua magnificenza . I terremoti, il tempo, fle

cinvafioni de' Barbari, ne fanno peņfare lenfe

aguìterrovine: ofembra tintanto effere ſtato da

Goti, o Longobardi riparato, come la ſtruttu

-ra, en gli caratteri dimoſtrano. i. e. ad 3

-ig. In queſta Chiefa vi è un Collegio di Preti

che cotidianamente vi recitano i divini officii,

ce vi folennizzano le facre: funzioni -prefTotal

numero di 4o, , oltre i Diaconi e Suddiaconi :

- pártecipa ognun di effi l' annua canonica por

- zione di đüc:24oin circa. Queſto Collegio è ret

-tơ đàiun Arciprete ; il quale per privilegii di

- Giulió, II, e Paolo IV. deve effere di queſta

Cittadinanza , e Capitolare, godendo la prero

-gativa-del-Nullius Dioca fir-fin dall'anno-L252.

Ci notizia il Beatillo che in tal tempo le ar

Illl
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mi di Federico II. portarono nelle Puglie gran

di fcompigli, orrori e generali difordini: Erri

go Filangieri contemporaneo Arciveſcovo di

Bari, in tali irregolari circoſtanze, ufurpò la

giuridizione Arciveſcovile di Canofa, a cui l'

Arciprete di Cerignola, fi voleva fuffraganeo,

e nell'atto ifteffo fi pretefe dall'Arciveſcovo

Sipontino che quello foffe fuo fuffraganeo, va

le il dire queſti due Metropolitani fi difputava

no la Chiefa di Cerignola, per rendere più e

ſtefi i di loro dominii e giuridizione . Alferio

Arciprete di Cerignola , coevo di tali turbo

lenze, ebbe il deſtro di non riconofcere veruno

fuperiore, ma fi fottomife ligio all'ombra della

Santa Sede, in grado di appellázione (a) . .

Sebbene l'Arciprete non conferiffe i Sacri Ordi

ni, nondimeno viene egli eletto alla maniera Epi

fcopale, godendo facoltà di efaminare gli Or

dinandi, precedente l’accettazione del Collegio

Capitolare, e fin dalla detta Epoca ha il drit

to di ſpedirgli le lettere dimifforiali a quel Ve

fcovo a cui gli piacerà commetterne l' ordina

zione. Una tale polizia è ſtata interrotta per mol

ti anni, giacchè i Candidati fi diriggevano dal

I l’

*

* (a) Beatill. in vit. S. Sabin.
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ੋceon fuoi testimoniali al Vefcova

di Minervino, gome viciniore; oggi per prov

videnza interina fi è ordinato dal felice Re

ignante Ferdinando IV, , che l'Arcipretenſi

ferviffe del fuo antico dritto di dimettere gli

Qrdinandi a fua elezione, L'Arçiprete di Ce

rignola è Prelato, ha territorio diyifo e giuri

dizione: è dunque conveniente cofa che tal di

gnità vada decorata col privilegio ancora di

commettere l’ordinazione çon dimiſforia, . ;

: Del tanto rinomato Caſtello di Gerione, oggi

è folę fuperftite il nome, il fito, e le fonda

menta, fulle quali non fi sà da chi, ed in qua!'

Epoca fiefiriedificato; è apparente dall'architet:

tura, che queſto fia di genio gotico. Dalle mura

abbattute per ergerfi naeve fabriche, non fi è

trovata memoria alcuna che ci rinfrancaffe dalla

dubbiezza, foltanto fi ritrovò un'anticą lapide

çon caratteri gotici, ma infranta da muratori

per iſperanza di teforo fepolto, e più stemmi

di-antichi poſſeffori. L’innovazione fatta negli

anni paffati del duçal palazzo fabbricato full'anti

co Caſtello,fcovrì, che queſta feconda fabbrica

era ſtata eretta fu di antichiffimi fondamenti,

vale a dire che le fabbriche aggiunte negli baf:

fi tempi, erano pofte fu di quelle dell'antico

Caſtello di Gerione, e che il primo piano, e ľ

|- ар
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appartamento fotterraneo, erano ſtati rifférzh

tie più toſto foderați da altre fabbriche perfi

darfi in forma di palaggio, fecondo il coſtu

ime de tempi fuffeguenti, in modo chefian

più appare il primo delineamento defCaſtello di

Gerione, che è quaſi coverto dall' obblivione,

Tantum ævi longinqua yalet mutare: vetustas! "g"

Il palazzo ducale edificato fu delle dette ro

vine, era circoſcritto da un foffo profondo 6o.

piedi, e per altri tanti era nella larghezza: L'

ingreffo era per un ponte che fi alzava; ed in

mezzo del portone vi era altra Porta ferrata

anche a levatoio ; eranvi due torrioni alla

parte orientale del Caſtello in proſpetto della

nuova piazza, corriſpondenti alla porta della Cit

tà; ognuno di effi conteneva una ſcala" fëërë

ta chę communiçaya ad una via fotterranea

molto lunga, delle quali fe n’e perduto il cami

mino e le traccie per le replicate rovine : in

uno de detti baloardi fi fono ritrovati più can

noni di mezzano calibro, ed un groffo morta

jo di ferro, con gran proviſta di palle di pie

tra nera metallica; reſidui che ci afficurànö,

che il Caſtello era ancora una fortezza dopoř
invenzione della polvere. : 3: s 5Ís?

do In tempo del Signor Duca" D. Francèfèb

Pignatelli, il Caſtello era più tolto’dh plaggiò

-q3 I 2 di
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di gran mole, e tanto vago nell'esteriore ehe

magnifico negli appartamenti, che poi rovinà

nel terremoto del 1731, in modo che reſtò tut

to dimezzato: oggi fi è riſtaurato, ma con ma

niera men nobile, che poco onora : rovinò pa:

rimenti il Confervatorio delle gentildonne che

non fi è più rimeffo, e la parte ſuperiore dels

la Chiesa de'P.P.Carmelitani, eretta, come appare

dalla iſcrizione, dalla pietà dello ſteſſo Signor

Duca nel 17 18. con magnificenza, fpecialmen

te nel frontefpizio reſtato intiero, compoſto

con architettura ben intefa ; rovinarono altri

grandi edifizii di particolari cittadini in quella

generale difgrazia. |- aj

. Vi erano più Cafali appartenenti a Cerigne

la, poſti in varie diftanze, de’quali altro non vi

reſta che il nome e le rovine, San Giovanni in

Lupiis, Fontanafigura, Treffanti, Viro , San

Marco, e San Rocco ch’era il più vicino: la tra

dizione e qualche antica scrittura, ci han date

queſte memorie. Da una mutila ifcrizione ch’è

fine die & Conſule, ho ricavato, che il Prefide

della Puglia Daunia, rifiedeva in Cerignola. Si

milmente per dubbii argomenti trovo che a

tempo de Romani, qui rifiedeva un Curatore;

queſt è una lapide infranta, nella quale foltan

to sì leggeva, Vibius Criſpus Curat., ed io nel

- - - - la
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la mia piccola raccolta di antiche mõnete ; ne

ho una col rappreſentante di queſto romano

ehe fa eco a quella iſcrizione. ) : . C ) :: ; ::

* In ragione delle acquiſte che fi facevano dal

łe armi romane di tempo in tempo delle provin

cie, fi reggevano queſte da Perfone Confolari,

Correttori, Prefidi, o femplici Pretori locali:

tale polizia è antica fin da tempi eroici, feguita

da Auguſto, Adriano, e Coftantino: quelle città

che libere fi governavano in modo di repu

blica, coniavano le loro monete con l’impronº

to della città, ch’ era per lo più la figura di

qualche animale, ma queſt’ufo è ſtato fempre

vario, a norma de' dominii (a). |

L'invenzione frequente di Bigati e Quadri

gati col nome di Fabio Maffimo , e nell'Efer

go l'impronto di Roma Galeata, fa una di

moſtrazione, che Gerione con tutta la Daunia

fu ridotta in Provincia Confolare, e come tá

le governata da Fabio : queſte ifteffe Monete

ch’ erano danari , ed affi nello ſteffö tënpò

della feconda guerra punica, furono avanzate

nel valore, fin dove fi ftendeva il commereio

del romano imperio (b). In quanto al tempo fiffb

്ട് . . . . . I ºg ** ºur di

F-— مس--ساب-هب-هب-يس-زاسببسب-- سابعتسسج۔=
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diatal dominia, io non ne fon ficuro, ancor

chè foſpettafi, effere ſtato dopo il ritiro d' ,

ribellate da Romani, furono foggiogate . . .

D. Pietro di Toledo Vicerè di Napoli per ,

l'Imperatore Carlo V. per difefa de'mari dalle

piraterie, ed altri nimici, nell'anno 1537. fe

ergere in tutte le fpiagge del mare che cir

condano queſto Regno 366. torri quadrate ,

grandi e forti; e ad ogni torre fu deftinata la

guardia a di due torrieri : in tempi fofpetti di

nimici o di contagio fi aggiungono due ca

vallari che armati fempre pattugliano, come

ancora in ogni miglio fi aggiunge una baracca

con fentinella per le vigilie della notte. Ceri

gnola come città littorale è obbligata a fue

fpęfe continuamente foftenere queſta gente ,

ed in ifpezialità ne bifogni di cordonare la maº:

rina in difeſa dalla peſte, come fi efeguì per

reali ordini, nel paffato anno 1784. a fine d'.

impedirę ogni commercio con la Dalmazia inz:

fetta da quel morbo: deve ancora Cerignola ba“.

dare alle rifizioni di quella torre a lei addetta,

e provvederla di polvere e palle per i canno->

ni, ed a mantenere tutta l'altra gente ivi deſti

nata con provifione; gode detta. Città, at tal:

fine, della, giuridizione çhe fi eftende dall'im-:

|- -R -- boc
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boccatura del Fiume Dauno per fei miglia lun

go la marina di Rivoli, ch’è ſpiaggia delľ A

driatico, fino alle vicinanze di quellaoğoehĩá

mato Torre di Pietra, appattenente álla Cittá
di Barletta. . . . . . . : oino“ (I

si : *** :: :: :: ：: : （ ◌ ◌◌ກ◌ ◌
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DELLo STÁTo PRESENTE DI CERIGNOLA .sigu:

, , ; : ! - :-P -- AL C : "TŶ i

A Ricerca su lo ftato prefënte di Ceri

La gnola , che ferve per compiere queſtes

notizie iſtoriche, è tutta lavorata fulf evidenza”

defenfi, per efferne chiunque ficuro: non céreo"

teſtimonianze di vetuſti scrittori, né la proba

biltà, o la verifimiglianza quì ha luogo per

perfuadere; l'ofcurità de tempi, ed i favolofi

racconti non entranở în queſto efame. L’aere,

la città , ed i cittādini, e ciò che la natura cī"

dona, fono gli obietti che riferiſco : in fine

sopra un aneddoto de mali frequenti in queſto

Clima, faranno le ultime mie rifleſſioni. " ?

Cerignola, fiecome altrove ho riferito, è fi

tuata nell'aperta pianura della Puglia Daunia in

fenſibile eminenza, nel centro di un orizonte

I 4 di
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di 12o miglia, nella foli larghezza, o ad um.

di preſſo, il quale, è terminato verfo il Nord?

del mare Adriatico, e dal Monte Gargano,

che è un braccio, nel quale finifcono gli Ap

pennini ; queſti monti gli fono intorno dalla

parte dell'Oweſt, e del Sud , che formano u

na catena non interrotta affai viftofa a' fpetta

tori: verfo l'Eſt o fia verfo la Peucezia e Gia

piggia la vedutá farebbe fterminata, fe qualche

promontorio non vi fi frapponeffe. Queſto gran

dominio di veduta, che ha Cerignola, dell'in

tiera Daunia, ed in parte della Peucezia, è un

quafi perfetto piano, ed è ſpettacolo maravi

giofo a Viaggiatori, per effere nuova e rara

eftensione: queſte campagne così piane ci dan

no nella Primavera una deliziofa prateria, le quali

nuovamente fi rinverdono, fubito che nell'Au

tunno cadono le piogge. , ' , - !

E' vero che ne’giorni eftivi tutta la Puglia

lafcia quel piacevole colorito. dando le campa

gne generali riflesti dal color di paglia : ma i

vigneti e gli alberi con le verdure , invitano

i Pugliefi a frequentarli ed a trattenerfi in tali

luoghi di piaceri, dove i coloni ancor fi rin

francano de loro fudori, contenti della paffata.

meffe, r: ::. . · |- , ,

až Certamente il piacere delle vigne ne giorni

- *, C•
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eftudfi o fi può dire il più gratoidiporto del,

Geriġholani: nelle vindemie, è tantiale ſufoqdi

portarfi helle loro cafe di campagna; overcon,

ifplendidezza figodon in buona parte la grata.

flagioner dell'Autunno. * * * * * · *

... Le noſtre Uve fono di differenti fpezie, ef

tutte dolciffime , effetto del caldo atmosfera:

che conferiſce alla maturazione di effe ; mal-:

grado l'ottima qualità di effe, i vini fono di

poco guſto, ficchè appena giungono alla meº;

diocrità: incapaci da poter durare fino all'eſtà,

giacchè s' inacidifcono in modo tale da non:

poterne far ufo: flimo che il terreno abbon

dante di folfi e di fali, de quali l'aere non è,

efente, li tempraffe così fpiritofi, mutabili, ed

inchinevoli all’ acido , e tali che i fali mifti,

refi volatili , offendono la teſta, e l'ubriachezº

: - tíffi V;

za è folita confeguenza dell'abufo. . . ::::::

La moltiplicità delle Uve di fpezie differen

ti che ad un taglio fi vindemiano, perchè non

tutte perfettamente mature, la credo altra ca

gione dell'imperfezione de' Vini , per la fer

mentazione irregolare eccitata da fali, da folfi e

dall'acido vegetabile. Si fono fatti varii tenta

mi per migliorarli; il più che riefce, è di pre

mere una ſpezie di Uva mezzo appaffita, but

tati i ftipiti che fono amari, indi imbottare il

-
Vl
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vino, e deputarlo replicate volte. ?

:Mafarte che pretende migliorare le natus

rali produzioni, volendole accommodare a "glí º

ufi ritrovati dall'uomo, fi fcuopre manche

vole nell'efecuzione. Ío offervo che tutti i vi

ni della Daunia fono a un di preffo confonan

ti nell'affaggio, di natura oligofati, vale il dire :

fpiritofi che contaminano la teſta. Sarebbe più

di ragione incolparne l'aere ed il terreno ,

che ne rendono invincibile l'imperfezione; la ;

fvaporazione non behe diffipa i fali dell'acqua i

marina per accommodarla all'ordinaria bevanda, º

Generalmente i vini degli appennini a noi consɛ

termini fono eleganti, e di durata, gli quali fiamo:

obligati ad ufare come buoni vini di paſto. Si

può dunque un difetto di natura foltanto mo

dificare con f induſtria , allorchè fi diſpera di

perfezionarlo. - - * - *: , o5:2ł

Il Clima di Cerignola è caldo, gli abitatoris

dunque per neceſſità di natura amano freſche

bevande ; di rado nell' Inverno vi cadorio: le

nevi ; in difetto di quelle, chi fegge queſto

Pubblico, le fa trafportare dagli appennini .

Noi , vitre l' ufre bevande aggiacciate per

rintref.res, prati mo i Sorbetti e Gelati fi

ng a dicina d'iſtinto: ed

a cio i . . . . . in tempo che

fpį
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fpirano i venti dirmezzogiờrno cáldiffimi, da"

qualis'inducono ne corpi umani le rarefazioni

del sangue, il rilafcio della fibra, il fudore, e

la fete, Orazio diceva, che il vento Atabulo

bruggia i Pugliefi. ' ' , , , } }'

- Le acque nel continente di Cerignola forgo

no falfe ed infipide; in ogni altro luogo vici

no, ed in tutta la Daunia forgono limpide,

leggiere, e fcevre d'ogni mifto che ne potreb

be turbare il fapore : queſto non accade nella

Peucezia, ed in parte della Giapigia, ove an

che nelle fecche ſtagioni fogliono mancare le

acque piovane che conservano per ogni bifo

gno della vita, per la rarità delle forgenti. *=}}

:Quì ci alignano molte piante per maruralez

za o per arte, dalle quali la gente del conta

do fuole riconofcere la fua fortuna, come ef

fetto dell'impiego delle proprie fatiche ; l'a

gricoltura è la miniera quì più feconda dell'oc

cupazione e della ſperanza. Le fpighe de Gra

nited Orzi che in tempo di meste fogliono

cadere dalle mani de'mietitori quando le bia

de affaſciano, sono la più ferace provvidenza

del bifognofo; queſta ricolta dà un profitto a

queſta gente in modo da potere molto bene

provvedere a bifogni della propria famiglia, e

difcoftarfi della povertà. ةنس,

- Suc



\

14ο -

* Suceede la ricolta de Capparini ºparitherit?

profittevole per i fatiganti ; queſti fönö föri

non iſviluppati della pianta cappari chiaináta

da Bottaniei, che eon abbondanze végétanø

hella noſtra campagna: colti questi fiori; fi lá

ſciano qualche giorno macerare con deł fāle;

indi addolciti fi mettono in aceto per confers

värfi in vafi di legno ; s'imbarcano, e di est

ne partecipa una buona parte dell'Europa"

i? Nellä primavera, e nell'autumno piovoſb fi

raccolgono i Fonghi, che all'ecceſſo ne náſtri

prati fi producono dalle radici della piantańös

minata Ferula: tali Fenghi fi feecano all'ómbra,

olpure cotti efalati fi conſervano lungamentë:

fervono esti di manicaretti da noi ufitatistinië

ricercati da foraftieri. Orazio approva, che ;

Fonghi pretefi, fieno di ottima natura. "ºdlº

aſ Lb fcavo che fi fa della radice Giydiriza che

nel fuoloidi Cerignola copiofàmente vegeta;dà

materia confiderevole per l'eſtratto che fi la

vità de Calabrefi: fi trafporta di åle monti

ſeryendőäd ufi medicinali, per la compoſizio;

nedella Birra, e per la tinta de panni:onde

è un capo di commercio o 6 : 11 ಆಳ್ವ

(Aprಿ,lCcotiefleft,ಡಿ.೧೬:
trai fortanditerbau deſtinata all'ufo uffianó, tie

9 . . ՈlՅ*
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medicinale, naſcono in abondanza in questister

remi perpoterfene a dovizia provvedere: l'art

be fative nelle loro varie ſpezie, molto bene

ne:noſtri orti alignano, e tutte di ottima:Icon

dizione; non vi fi coltiva pianta deſtinata pgr

cibo, che non venga lodevole, effendo un tal

cibo da noi praticato, come in tutta l'Italia »

per effere il più confacente a’ noftri temperar

menti (). - - - - "t

{} Tutte le fpezie di alberi quì con riuſcita vi

vegetano, con frutti perfetti e faporofi; Man

dorle, Fichi, Pere, Prugni Albicocche; Çotor

gni, Melegranate ... Il Meloni d'ogni fortafono

fquifiti a perfezione; il calore più attivo nella

Puglia è da ſtimarfi la cagione produttrice delº

la maturazione che ci appreſta un piacere. Gli

alberi delle olive nel noſtro paefe fono upo

ço, çoltivati, , in modo che non fi può farne

ufor per l' eftrazione dell'Olio ; s'incomincia

:· ് :ാ i quals

ILLI–ببس---سابعشیس-نس--سابناندنكسنستسس-نایناساس

, (a) Fabio Colonna fu Governatore e Giudicadel

la Città di Cerignola, in tal tempo fece una, ragcolig
di tutté qucłl' erbe che allignano in quel suolo; e lë

aggiunſe alla ſua opera della Bottanica,: nel 1773. :
accadcmia di Parigi, a fine di arricchire di tutte l’

erbe efotiche il Real orto bottanico, cercò gli femi

della Ferula, dell'Afelepio, e dell’Apio filveſtre; au: ·

notati nelle raccolte da detto cofonnä. Io a richiefta

di Monſieur Parier , pi diedi l’anore d’inviarglielir

--

|
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qualche epiantazione d'oliveto; a animati ºdalla

ſperienzasdęlla buona vegetazionephs idio º

eſh Sogliono iucolparfi di fterilità nella noſtrà

Daunia tutte le fpezie di Agrumi, Carabbe,

Sorbe, Ciriegge: io però eſtimo, cheinun ter

reno indifferente a produrre ogni piantą , an

che queſt altre devono incontrare sfelice; in

cremento, e pari fertilità. E vero che molte

piante efiggono più di cura per il germoglio

er fecondità per guftarne i faporofi frutti ; ma

l'ignoranza o negligenza dell'arte del Giardis

naggio, e la foggezione de' geli dell’inverno

e primavera, ci fanno queſta privazione, ils 9

słIn Cerignola i la materiai, del fuoco afonoii

Carboni che fi portano da varii luoghi; maii

rami, e le radici del Lentifco, che ivi fístro

yang è la più ufata; queſta è una pianta arbo

rea che nelle noſtre campagne la natura pros

duce a dovizia; il fuoco che con queſta fi fa è

vivo, leggiero che non grava la teſta, perchè.

non ifparfo di parti graveolenti; ſpeſſo nelle

radici i trova una gomma, che nelbryggjarfi

da profumo così grato, come la gomma di º:

ງູalie Bacché de Lentiko contain

estraggono çon furia di prestione, un oliº chę

ufano per lo lume, e ſpeſſo per condire:ed:

# pimall ಕಥೆ ನಾ ತಿಟ್ಟ!
|- C

all' agricoltura •
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- Le nostre campagne fono eſenti da’ bofchi

e folti arborati, onde fiamo efenti ancora da

fiere, ad eccezione de lupi, da quali fuolº di

yorarfi qualche beſtiame; la rarità di tale ac

gidente: non fa un danno da conto . Di Vipe

re la Puglia negli anni trafandati ne abbonda

ya; ma la maggior coltura de'terreni che non

laſcia luogo a fpineti e ceſpugli , folito nido

di effe, fembra ayerne diſtrutta la razza; fa;

rebbe cofa rarą fe una perfona foffe morficata;

la poca prudenza potrebbe far queſto cafo ,

vale il dire fe la Vipera fi tentaffe di battere,

o altrimenti ftizzare; in tale rincontro, queſta

animale, accalorando il tardo veleno, fi avvale

di quell'armatura çhe l'istinto gli dà a dife

fa (a), - , ?

o Cerignola è ſituata nell'eminenza ed in centrar

della Daunia, è eſpoſta per tal ragione ľaere
# fi * - ad

4 - - - |- تاباسح-لاتات - |

:: (a) L’impręsa dell'univerſità di Cerignola è gnąt

icogną.獸 col roſtrg un Serpe: queſto Emblema,

imarca il gran numero, forfe, di Vipere che primą“

ivi annidayano; le quali erano divoratę dalle Cigogneb

器 della gran Mole del Caſtelló di Gerione: ciò

á Cittadini avendoff'a buon grado, ne formaranó un

augurig scº Pºr gratitudine, come Uccelli benemeriti,

della focietà: në diſignafono qüesto Talifinang' f'Ro:
maniºper.fimili anfpicii inalberarono le Aquile, e Roky

醬*
#########นีoii ฉันฮุนไอ้ ฉียได้ เนฉ่ มีนัov# #####***
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ad ogni foffio de'venti, e queſti producono la fálu.

brità del Clima: non teme infezione dalle acque

ftagnanti che non ve ne fono di forte aku㎜,

la fua grandezza, ed il numero de'Cittadini ne’

fecoli mezzani, non era rimarchevole, per le

fofferte replicate difavventure; ma da più luftri

in quà par che ognuno fi onora per ingrandir

la, ritrovandovi tutti i vantaggi per i bifognit

le fatighe fpettanti alla grande agricoltura ed

alle altre arti n'è il richiamo; a tal fine ci ac

corre molta gente per impiegarfi a’ varii trava

gli, e vi fi fermano per abitarvi : Si vede un

continuo arrivo di Colonie che abbandonano

le patrie regioni. I foreſtieri per effere efenti

da taffe , fi animano alla dimora che gli pro

muove alla cittadinanza. Tutti queſti acquifiti

abitatori, aggiunti ad otto mila cittadini, for

mano certamente una Città numerosa di popo

lạzione. (a)

Efiftono da più fecoli cinque Comunità Re

*
|- - go

z—-س-بrييسسیa.

; : (a) La coltura de fondi che, sempre ha fºrmata
la speranza da vivere de popoli la più intereffante,

è cápace di dar sustiftenza a numerosa società affem

„bratá in un Paese, e somminiſtra ſicuri capitali per l’
Tavvenire, gli quali saranno fempre nella ragione del

le braccia de coltivatori, e dell' eftenſione de’campi :

La steffa coltura è ſtata fempre l’ origine delle Città

più numerose, e de dominii più Signori · ·:
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golari, Carmelitani, Agoſtiniani , Domenicani,

Francefcani, e Cappuccini che riconofcono dif

ferenti epoche di fondazione: tutte con deco

ro, con rendite e frutti giornali di Chiefa re

ligioſamente vivono : vi era un Collegio હૈં

P.P. Gefuiti, ma queſti da moltiſſimi anni an

tecedenti all'abolizione, erano paffati in Bar

letta, come Città Regia; è superffite ancora

la lor Chieſa, che oggi è una Congregazione

del Purgatorio, e parte de cadenti edifizii, (a)

*Il ceto de gentiluomini di Cerignola è nu

merofo, e ragguardevole per lo proprio carat

tere foſtenuto con decoro e commode abitazio

'ni. Godono delle rendite, coltivano groffe that:

farie di varie industrie : ufano carozze, e ca

lesti: le ricchezze, e le varie profeſioni della

quali effi fono decorati, formano il lor merito.

Sonvi de molti giovani applicati agli ſtudii nella

- K Cit

(a) Per notizia chc trovo registrata nell’Orbe A

goftiniano del P. Agoſtino Lubin Corografo del Re

Criſtianiſlimo, non folo è da crederfi , che il Conven

to de’ P. P. Agoſtiniani di Cerignola fia il primo di

questa Provincia della Puglia, ma tra’ primi ancora“đi

queſt' Ordine , riguardandofi il tempo della fu a iſtitu

zione: Ciconiola, Çirignola Urbs Capitanatæ fuper collen

fita, nullius Diecafis, ſed in Archipresbiteratu suo a S. Se

de immediate dependente. Eccleſia Conventus regiſtrata anho

*1476, fed antiquior eſt, cum fit cap §§ eique S.

Catherine nomen dederit in costitut. Lłconiecleifi. - 7 ***
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città di Napoli, întentì ad onorare se stem;e

le loro famiglie. A queſti nati cittadini, fi ag

giungono gli altri detti acquifiti,gli quali colle

loro fatiche vivono con commodi, abitano buo

ne cafe ed acquiſtano del danaro. Il tutto è fa

vorevole effetto dell' induſtria dell'agricoltura ,

mezzo il più profittevole da procurarfi la feli

cità, che fempre paga gli uomini con ufura

delle diligenze che quelli hanno per praticarla.

"Diffe. Tullio, di tutti gl'impieghi, da quali fi

vuole profittare, non darfi cofa migliore, nè più

“utiledell'agricoltura, nè più aggradevole ne più

degna pe "I buon Cittadino. Non diffimile fti

mà hüdriamo ancor noi di quest'arte ch' o tra

le primigèrie dell'uomo, che fa inceſſintemen

teil mimo impiego di questi cittadini: da

questa miniera nevetüsti tempi derivò la fiáo

: ಸ್ಥಿತಿ! iża, dall'ifteffa oggidi è conoſciuta la fia

< fortuna. Bifogna computare i terreni che fi

coltivano prefi in affitto dal Re, da s A., dar

Üniverſită dal Capitolo ,e dalle Badie o com

'mende, é fi troverà la fomma de ເampi col

ក្រៃ , maggiore d'ogni credenza, " "

De Cerignolani coloni, chi femina cento verfu

re, chi cinquecento, chi mille, le quali danno

i prodotti in ragione diretta della qualità de

terreni, della cultura, e dell' influenza delle

- fta

?
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ftagioni. Il computo integrale dell’ agricoltura

di Cerignola giunge a 18ooo, verfure o ad

un di preſſo, che uguagliano 72ooo, giornate

ad ufo di Francia (a).

Non faprei definire fe in queſt’ epoca , fia

più doviziofa l'agricoltura in questa Città ,

dell'altra praticata in tempo che Gerione era

nella maggior potenza nel primo arrivo di An

nibale, a cui refiftè da guerriera e foccorfe da

Signora. So che oggi è rimarchevole il com

mercio interno ed efterno di ogni genere di

prodotti; giacchè ne partecipa il Regno, e la

capitale , afficarata l'annona del Paefe.

Cicerone e Diodoro Siciliano non dultra ໃ

giva riconoſcevano la felicità de' Crotoniati е

Sibariti, che dalla coltura e fertilità de campi:

Senofonte ragionando delle dovizie degli Ate

niefi, ne affegna queſte cagioni, governo, na

tura dell'terreno, fito, fufficienza d'abitatori,

ed induſtria. Posto quindi, veduta I'efperienza, |

dedurre un Corollario in Politica, che la ric

chezza e Signoria di una Città, o Nazione, fia

in ragione compoſta della estenſione e fecon

K 2 , di
2 ;

7- * -

|-
, *

„(a) La verfura è una eftenfione di terra di go.
paſi quadrati, e 2o. verſure compongono un Garro.

, ' , ' ' : ' , : : „ , } } } }
· · · -
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dità de terreni, della popolazione, e della fom

ma delle fatiche. -

" Lo ſpirito dell'agricoltura per gli noſtri co

loni fembra effer memorando, perchè giunto

all’ apogėo della perfezione per quanto fi e

ftende l'arte univerfale, o fia la ragione per

fezionatrice di tutte le arti, applicata alle fa

vorevoli difpofizioni della natura. Un uomo del

la Peucezia ricevuto Cittadino in Cerignola co

nofcitore e feguace de fortunati çolpi dell' a

gricoltura , potè tanto profittare, che in foli

venti anni, guadagnò preffo che ottocentomila

ducati. Cofa che altri potrebbe tenere per ef.

fetto di cieca forte! -

* Leggo che molte nazioni fi fono ingegnate

di promuovere con utile maggiore e riſparmio

l' agrícoltura, con iſtituzioni di accademie e

con premii alli più fagaci f:ovritori , bene

meriti della focietà: Lucatelli , Thull , Duha

mel han preceduti in tal corfo coll' inyenzione

della machina seminatoria ; il Grifellini fi è a

doperato a ridurla più femplice ed adattabile

all'ufo. I profitti di queſta invenzione fono no

tabili, e queſti fono, il rifparmio delle femen

ze , e delle fatiche, e la miglioria de' prodot

ti . Ma farà la fua pratica generalmente adat

tabile ? . ' - |- ?

** - Le
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Le antiche ufanze fono fostenutequafidaguh

genio che anima l'uomo alla contradizione. L'

economia feguita da tutti i coloni quafi del

Mondo, non dico delle fole Puglie , ne fail

prin oſtacolo: Di più la macchina non iſparge

altri femi , che quelli del fromento; la feming

delle biade occupa quaſi il terzo dell'agricol;

tura , dunque ogni colono, deve fementare.cir

ca la metà del fuo campo colla nuova ma

china; e l'altra col confueto ufo dell'aratro -

Queſto farebbe un imbarazzo da fraftornare

tutto il fiftema della femina. ·

Il Colono che vorrà fementare cento verfu

re, ne diſtribuirà cinquanta in grano, trenta a

trentacinque in orzo, ed il rimanente in aye

na: è obligato a tal uopo tenere il capitale di

venticinque Bovi, dodeci Giumente, molti, at

ratri, varii rurali utenfilii, e dodeci lavoratori

oltre i cuſtodi degli animali: in tempo d'inver:

no tutto queſto apparecchio hon iftà ozioſo ;

debbonfi maggefare i terreni vuoti rimaſti per

obbligazione : queſt' ufo invariabile , come fe

foffe una legge agraria, maffime fe i terreni fä

ranno di Portata, e così la loro metà, fi può

feminare, un quarto fi maggefe, e l'altro quar

to fi riferba per i pafcoli, ſpezialmente delle

Pecore, acciò l'agricoltura cammini di paffợ þar

3. I K 3 ti
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ri con rarte Pastoreccia, neceſſària anch'eſſä per

gli umani bifogni: la pratica quindi delle nilove

machine non farebbe curata dall' agricoltore

delle Puglie che coltiva gran campi , fenten

do molto imbarazzo in tempo che non fente

riſparmio. -

La grandezza delle maffirie di campo, in

particolare della noſtra Daunia, e l'ordinaria

rozzezza de lavoratori, poſſono fare il terzo

oſtacolo per non adottarfi il nuovo metodo di

fementare : quante macchine bifognerebbero

ad un’ agricoltore che deve feminar grani in
", j , !

centinaia di verfure, per tenerle in azione , e

បan'altre ancora dovrebbe tenerne di rifer

a?h fromponimento della machina per la
pဂင္ဝ refiſtente compofizione, e per le mani di

ruſtica gente, farebbe frequentistimo, e ciò ri

donderebbe in difordine e disguſto invincibile
a chiunque la praticherebbe, e farebbe il mo

tivo, per cui di forte alcuna non fi abbando

เn） rebbe giammai l'antico ufo degli aratri.*

La fterilità de' terreni unita a negligente col

tivazione che cagionaſle fcarfi prodotti, potreb

be far ricercare altra più industriofa manie

:'ra per la semina de Grani; una maniera di

fare eilericolto più facile e più utile è un og

ġěttö molto interestante per preſto ſeguiti;
• • ' ma
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ma le cagioni fifiche efteriori fi vedono prodür

re di frequente la featfezza delle produzioni ;

la rarità delle piogge di queſto cielo nella pri

mavera, la rubiggine dalle nebbie e fredde bri

ne prodotta, fa la tabe alle piante allorchè luf:

fureggiano, ed incominciano la perfezione de

Semi ; i Bruchi, ed i Topi sogliono in aleu
ni anni far ftragge de campi. Chefe queste

efteriori cagioni poeo o niente danneggiano ,

sarà ognuno ficuro di godere degli ubertofi do:

ni di Cerere. Il fementare i terreni, ch'è tut

ta opera umana, è il meno da temerſi per la

fertilità, giacchè il rimanente tutto è opera

della natura. -

. I fruttati che nella mediocrità delle mesti fi

contano, fono il fette o l'otto per uno $pr

ubertà giungono agli dodeei e più per uno; nel

le femine di piccoli campi, eſeguite con figa
. , :2 Oſlº C

cità maggiore , e ricolte con più attenziò
* |- . » * , • . . . . . . . S

ne, giungono i prodotti fino al quindeci për
- * - s '; . , - i -

-uno in grani, ed in orzi, e molto più negli

anni feliei (a). K 4 La

% - -

|- - * * - - · ----ग्लागू

- (a) Ifacco agrícoltore dellä Paleſtina , raccolfe il

„cento per uno , malgrado l' imperfezione degf istro

imenti di quell’età Geneſ.cap. 26. Potrebbe effere qüeſta

- eſcrefcenza di ubertofità riconoſciuta dalla bontà del

terreno, dcll'agricoltore, e dell’ afia : ma le terre, di

Egitto oggi danno nsgl'anni migliori il dieci per uno.

Maillet, deſcript, de l'Egypt. let. 9. p. 4. ** ***



15о -

e La natura del terreno potrebbe fare altrilo«

flacoli alla pratica dell' Orologio feminatoria

del Duhamel: s'incontrano preffo di noi terre

vifcofe , cretacee , fparfe di gramigne e di

pietre, fu delle quali malamente fi adatta la

machina , ficcome ben fi adopra nel terreno

facile, fciolto, graffo, dapprima temperato; per

ridurfi il terreno a queſto concio , oltre delle

molte fatiche, è uopo ſtercorarle annualmente;

queſt'è un opra che mal sì confa con gli gran

campi, ne quali fi ufa il ripofo delle terre, e gli

annali lavori delle maggefi , ſtimati il più pro

fittevole mezzo della fertilità più ſicura find

dagli beati tempi di Auguſto. - -

e Illa feges demum votis reſpondet ayari

Agricolæ, bis quæ folem , bis frigora fenfit (a)

... In fine se fi pon mente allo fpazio vuo

to che framezza l'uno e l'altro folco di oncie

fedici, come accade nella nuova maniera di

feminare, queſto dará luogo o alla produzione

dell'erbe, che volentieri germoglieranno, per

chè non è occupato quello fpazio da altri semi;

o pure farà sì che l' urente calore di Puglia

afciutti in modo il terreno ed il feminato, che

ammacrifcano i teneri femi dentro delle fþighe

: , nel

(a) Virg. Georg. lib. I.
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hella propria placenta, il che farebbe forte ca

gione dellä fcarfezza della piena ,qedlin confë

guenza faranno più fearfi i fruttati. Laifpefſezº

za delle piante fa un'umido ruggiadofo natura

le, col quale a vicenda fi feconda la vegetazio

ne conferente alla fertilitä. -

as Mercè dunque di queſte poche riflestioni

das me fatte su di queſto nuovo ritrovato,

io eſtimo , che nelle noſtre gran mafferie

di coltivo, quello non poffa effere adattabile:

all'oppoſto parmi che se un oziofo gentiluomo

amante dell'occupazione agraria, che poffedef:

fe terreni adatti alſ induſtria di queſto genere,

e di poca eftenſione praticaffe queſte nuove ma

chine, incontrerebbe tutte quelle riuſcite che

la di lei teoria promette. In buona parte de

la Tofcana , il Grifellini afficura, che fi efe

guiſce con profitto, ma che la direzione è ri

ferbata al padrone che vi s'intereffa. Columel

la ricercando la ragione della decadenza delÝ

agricoltura nell'agro romano, ne incolpa l'ab

bandono fatto da gentiluomini di tale interes:

sante, ma dilettevole applicazione, incarieando

fi l'intiero difimpegno a foli fchiavi, e fcioc

chi fervi. (a) ** .

Ho

(a) Cºlumeli trajat, in lib. de re rustic.
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-- He io queſte riflestohibefathinate--eon piů

ferii ragionamenti co' Coloni i più ricchi deł:

la Daunia, periti ed intelligenti di agricolturai

onde in queſti dati ſtimo fufficienti quefke mie

riflestioni, ma non pretendo farmi un delitto,

contradicendo una invenzione meditata da uo

mini-illuminati, ed applaudita da molte nazio

ni d'Europa , a quali molto ancora deve la

società. Spero, che l'ufo refo generale, dilegue

rà le queſtioni che oggi fembrano ragionate (a),

Il governo degli animali in Cerignola è conº

fi

(a) Un Cavalie; e mio amico, e vicino da molti àກໍn f

ha dato il piacere di coltivare una piccola maffaria di

campo coll’ufo del carretto feminatorio del Grisėllinis

e ficcome egli mi afficura, sempre con łucri vantaggio

fi di felice meffe: l’anno paffato io volli offervare que

fto nuovo fiftema di coltivazione, forsc a fine d’imi

tarlo; è con piacere ritrovai, che la maniera tenuta da

quel Signore, era la più propria da profittare in tal

negozio. Confeffava egli đi încontrarc degl’ imbarazzi

nell’efecuzione, nel mentre confeffava ancora , che in

quella dimora villereccia, tirava doppii frutti daila sua

nobile occupazione, e francamente diceva -

Hic fecura quies, & neſcia fallere vita . . |

Oggi i fuoi Frátelli fūcceđuti a profeguire l’induſtria

della fteffa mafferia , lasciato l’ufo della nuova ma

china, fan seminarla col folito fifterna di Puglia . Il

Signor Duca di Calabritto, treńt'anni addieťro ; procu

rò dalla Frància ła machina composta dal Signor Du

hamel; fu pofta in opra ne’suċi territorii di Minervino,

che fono pietrofi , ma non durò un giorno o l'altro

醬 . Che però richiede queſta invenzione un co

loho dílettante, terreni facili al coltivo, non erbofi »

Don cretacei, efenti da pietre, e pazienti efecutori. .

هتمس--سسےس ---- -----

** -



fiderato come una induſtria, che dopo l'agricoltu

ra tiene il fecondo luogo, ed è anche importante

per le fatiche rurali: dagli animali fi traggono co

piofi frutti per gli umani bisogni, pe'commodi,

epiaceri della vita, ed ancora per lo commercio:

era dunque intereffante cofa, che a tal gover

no fi badaffe, come a particolare induſtria, e co

me neceſſario a precifi bifogni delle mafferie

di campo.

A tal fine i coloni qual neceffaria dote del

l'agricoltura, governano un numero confidere

vole di Bovi proporzionato all'induftria, razze

di Giumente, ed altri ancora fanno uso de'

Bufali più adatti a fendere i terreni più refi

ftenti al vomero. Oltre gli detti animali fo

gliono mantenerfi caravane di vacche, e di

Bufale ; da queſte fi fa la fcelta de figli per

confervare più fiorita la razza , ed il rima

nente vendefi per profittare ; l’ ifteffo fi fa

de Polledri che fono di riuſcita, e perciò ri

cercati . . - - - -

L'altro profitto che dalle Vacche , e dalle

Bufale fi ricava, confifte ne famofi latticinii, ed

abbondanti; i formaggi vaccini fono di ottima

condizione, e le provature che fi hanno dalle

Bufale fono butirofe, e le più fquifite del nó

stro Regno. . , :

. Il
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Il governo de' Polledri che fi fa per S.A. ,

come quello delle Vacche e delle Bufale è,

fenzá meno maggiore in numero degli altri, è

più pregevole: i Polledri fono i più ricercati,

che fi comprano a caro prezzo per la viftofa

corporatura, altezza, pelo baio, ed abilità per

carozza. Le Vacche, oltre la produzione de

Vitelli che fi fcelgono per conservare gentile

la fpezie de Bovi deſtinati all' aratro, danno,

faporofi formaggi , manteche e butiri , maffi

me allorchė fi fanno alla maniera d'Olanda :

così le Bufale , col loro latte danno delicate,

provature, che realmente non fi poffono ad

altre pareggiare; dalle loro feconde figliature,

fi hanno Bufalini , che in parte fi confervano.

per le fatiche, ed altri fi vendono . Ogni Bu-,

fala in ciafchedun’anno è folita dare un can-,

taio di latticinii: i pafcoli fcelti in luoghi fre

fchi alla riviera dell'Ofanto, ne quali a fazie

tà fi pafcono, fi credono la cagione della ra

rità del fapore. Il numero de Polledri, de'Bovi

che arano, de' Giovenchi, delle Giumente, de

gli Bufali maſchi e femmine , e delle Vacche

infleme formano la fomma in circa di 18oo;

le Pecore, gli Agnelli, e le Capre fi computa

no nove in dieci mila: il numero però è fem

pre variabile in ragione delle varie contingen
Ze. Per
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• Per la maferia delle pecore gode il Signor

Conte il raro privilegio della pofta fiffa, conce

dutagli dal Re Carlo III, oggi Monarca delle

Spagne: la pofta o fia il poggio delle pecore,

ha i fuoi pạfcoli affegnati , capaci di potervi

pafturare un determinato numero di Pecore .^ º

za che da perfona poffa effere turbato , e ciò

per tempo indefinite; il tutto fu così compo

fto col canfenso degli Apruzzeſi locati, che

vivono con le rigorofe leggi della ragion paſto

rale, e perciò lą Camera Ducale a tal fine corri

sponde al Regio Erario, annui duc troo. (2)
*Le Pecore per la corporatura ed altezza, fo

no della miglior ſpezie del noſtro Regno, la

lór Lana è in grande ſtima, e con premu

ra ricercata da Mercadanti per lą buona e

primaria condizione; queſta fi tofa due volte l'

anno, per la vendita della quale, e degli agnelli,

s'introitano dal Teforiere di S.A. fopra 7ooo.

ducati, oltre il grande introito che fi fa per la

yendita degli animali che eccedono il bifogno,

CO

*

(a) Tutti i rappresentanti delle mafferie di cam

po» la poſta, fiffa; la Vaccariccia, la Bufalaria, ed i luo

ghi giuridizionali, furono ritrattati da Monfieur Egna

ziò Vernet famofo Ritrattiſta del fuoco e pae ஆர்,

e furono inviati a S.A. per difpofizione del Miniſtro

Franceſc Monſieur Fredin,
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come ancora per la vendita degli animali di

fcarto di ciaſcun genere. -

I territorj di S. A., fono di trecento car

ra che uguagliano 6ooo. verfure, compreſe le

portate: il territorio giuridizionale è di 22oo.

carra di eftenfione; vi fi deſtina in ogni anno

un Governatore e Giudice, a cui con lettere

ftizia sì civile, che criminale per le prime cau

fe; in grado di appello fi ricorre a Lucera

capo della Provincia, e competente Tribunale.

Da detti terreni ne sono riferbate 1ooo.

verfure in circa per lo Signor Conte ad ufo di

femina, divife in tre mafferie : farebbe mag

giore l'agricoltura, fe molti altri terreni non fi

daffero a fitto a varii cittadini coloni, da quali fe

ne ricavano doc. feimila 13o.: dalla Maſtrodattia,

fitti di cafe, cenfi attivi, e giuffi proibitivi altri

doc,632o. Tutte queſte fomme formanol'annual

rendita fotto il nome di patrimonio, che il Sig.

Conte d’Egmont ha in Cerignola, oltre l'altro che

ha nella Città di Bifaccia: l'uno e l'altro formano

la fomma di fedicimila doc., o a un di preſſo,

Ma il maggior prodotto di Cerignola, ch’è uno

de più ſpeciofi Feudi del Regno, dalle grandi

induſtrie deriva; quindi S.A., come almeno quì

fi fa, da Bisaccia ricava quattro mila doc, l'anno

е
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e trentaduemila dal patrimonio, e da tutte le

induſtrie di Cerignola, che in uno formano net

ti trentafeimila doc., fomma che in ogni anno

può effere foggetta a qualche variazione. **

Dedotti i terreni per le mafferie di S. A. ,

ed altri addetti per gli pafcoli, il rimanente di

effi fi gode dai noſtri Coloni per coltivarli.Le ter

re affegnate a coltura a’ cittadini dell'Univerſità

di Cerignola, fono Carra 78., ed altre 22.car

"rain circa, fono ſtabilite per pafcoli. Il Reve

rendo Capitolo tiene ad ufo di coltivazione 8ì,

Carra, ed altrettante per pafcoli, e inaggefi .

L'uſo di queſti campi feminatorj, coſtituiſce

porzione dell'intera femina , che fa l'utile ap

*plicazione di queſti naturali. 3 .

* Il negozio della Lana che nella miglior par

te nella Daunia, e fpezialmente ne noſtri teni

* menti, fi fa dagli Apruzzefi, è confiderevole

} per lo commercio interno ed efterno: general

mente tutte le Pecore del regno nel mefe di No

vembre fi locano nella Puglia, per isfuggire i

rigori dell'inverno de freddi Paeſi degli Apruzzi:

nel Mefe di Maggio ivi nuovamente ritornano

per evitare il contrario ecceffo de caldi di Pu

glia, dopo di efferfi tofate. Le lane fono ri

cercatiffime da mercadanti foreſtieri per mezzò di

perfone quì deſtinate per tale incetto ; s'im

barcano in più porti, e fi mandano oltre mare

per
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per farne quelli uf che oggi preſſo di noi ma

lamenterfi fanno,
-

Plinio a cui non erano ignote le lane di Spa

gna , di Barbaria, della Grecia, e dell'Afia,

preferiſce le noſtre di Puglia a tutte le altre;

(a) dello fteffo parere fono ancora Strabone,

(b), Orazio (c), e Marziale (d). Oggi la maggior

ftima è riferbata alle lane d'Inghilterra, e di

Spagna. Molte arti comunicate alle altre Na

zioni , giacciono ancora decadute in Italia,

dove l'opinione è molto favorevole per le mo

de, e manifatture foraftiere: par che la ſtima

delle arti fia più preggio in quei luoghi che

furono gli ultimi a riceverle. Se un genio regº

ge i bifogni di luffo, queſto non può effere

altrimenti che variabile, :

| E' rimarchevole per lo numero grande del

le mafferie di pecore del dominio di Cerigno

la, il commercio interno de' formaggi che fi

fanno dal latte vaccino , ed i latticinii bu

- fa

; (a) . Plin, lib. 8. cap. 46. Lana autem laudatillima

Apțùấ; quæ in Italia græci pecoris appellata alibi Italica;

tertium locuin Mileſiæ Oyes obtinent,

(b) Strabon, lib., 6.

(c) · Horat. lib. 3. carm. Od. 16.

(d) Martial. lib. 4. epigr. 155;

Velleribus primis Apulia; ParmaJecundi; ; .

- Nobilis Altinum tertia laudat Qvis . - ”.
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falini, emaggior'è ficuramente l'altro che fi fa

de formaggi pecorini, de quali in buona parte

fi provvede il Regno, e la Capitale . Gli fitti

de' pafcoli per le pecore, fono per lo più res

gii; formano adunque grand'introiti per lo Prin

cipe nella Regia Dogana di Foggia. Si ha

dell' obligazione ad Alfonfo d’Aragona, che

introduffe nel Regno le Pecore, o almeno ne

migliorò la condizione ,

A norma delle varie ftagioni i noſtri citta

dini fono affai amanti della Caccia: quella de

gli Uccelli è la più frequentata, e quella delle

Ocche, de Mallardi, de Tordi , delle Beccac

ce, delle Quaglie, de Storni, delle Tortore,

delle Colombe, e delle Lodole... evvi la Caccia

delle Volpi che fi efeguifçe con i cani, o con

lo Schioppo, per averfene delle Pelli ; nia la

caccia delle Lepri che fi fa con i cani levrieri,

è l'occupazione più dilettevole della gente di

gufto ; queſti cani che quì, più che altrove ,

fono veraci corfieri, e le grandi campagne di

pianura, invitano i Gacciatori a tali liete briga

te; fi montano buoni cavalli , fi cercano quei

luoghi, ove le lepri fogliono giacere; a canis'

intima la feguita a viſta della preda , la lepre

fugge avanti al cane per isfuggire la morte, ed

in contefa di gloria, chi fiegue, per lo più è

* Լ il
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ilovincitore, Sfido grifteffi giuochi olimpici,

ne quali non fi vịdde cofa tanto perfetta quan

to in queſti corfi, i quali sono tanto più pia

cevoli quanto più naturali, - -

: Da tutto il raccolto in queſto fafcio di notizie

su le naturali produzioni , e su le altre che

dall'uman governo dipendono, fi dimoſtra,

Cerignola effere un Paefe provveduto in ciò

che neceffita a bifogni, in grado da compar

tirne ad altre popolazioni: le carni de caſtrati

le vaccine, quelle degli agnelli, e de'capretti, le

carni porcine e de polli, le diverſe edifquifite

ſpezie dislatticinii, le carni che fi hanno dälle

moļtelcacce di diverfi animali, i frutti ſaporofi

ili ogni genere, l'erbe fative e felyatiche për

uföldi, cibo, e le infinite altre medicinali, tute

tolfa che niente manchi a queſti abitatori :

La diſtanza di Cerignola dal mare adriatico in

dodeci miglia, fa che vi fia del Peſce foự

vente in abondanza; di continuo viene a ven

derfi da Barletta, dalla noſtra marina di Rivo

li, e dal lago Sipontino vengono i Capitoni,le

Anguille, i Cefali, e le Tinghe: l'agricoltura, il

giardinaggio, la caccia, la peſcaggione, la ná:

tura, tutte concorrono alla felicità di queſta po

polazione; maffime fe venga garantita da favio

governo economico, e politico: º io ga:a

2 : < . Per
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. Per quanto ho ricercato da faſti di Cerigno

la, su i naturali doni che quella gode a gior

ni noſtri, fi può dire effere uniformi a ciò:

che gli antichi ferittori çi hanno rapportato de':

tempi ļoro : la natura è l'ifteffa, ficchè i fuoi

fenomeni non faranno mai per effere da quel-i

la diffimili. Io in ripruova de'miei dạti, avrei

dovuto darmi carico de fatti vetufti degli uo

mini, e riflettere su le faſi della natura per

çompilare la ſtoria, la topografia, le notizie na

turali di Cerignola, nome patronimico di Ge

rione, mą io fon çontento del fatto..: :

o In confermą del che, debbo dire che ella,

perçhę fornita a trabocço di doni naturali, po

trà nellą grandezza e dovizia, pareggiare un dà

con le più rinomate Città del Regno, ed effer

rimesta negli onori, de quali, fono preſſo che

dųę, mila anni, che ella fi ritrovava adorna: nè

queſto è un ardito vaticinio , ma una confes

guenza che dalla medefima natura rijevo; gen«

te induſtriofa, intereffata per gli proprii avvan

zamenti, da quali l' onor publico deriva, ed

eftenſione fufficiente di terreni fertili, fono quer

fte le machine, che in tempo di þeate Monar

chie, debbon produrre gran voli,

c; Che se a tali fifiche favorevoli difpofizioni

promotrici di dovizie fi uniffe la preſenza del

3﹑ L 2 Si
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signor D. Caſimiro Pignatelli conte d'Egmont,

a queſta Città da Dio dato Padrone, qual sa

rebbe la ſua forte! Il fuo preſente patrocinio

farebbe daddovero la compiuta felicità della

popolazione. Gli moderni edifizii che adornano

leftrade, languifcono per mancanza di felcia

ta; il Palagio Ducale fi vede compiuto con l'

ultima #ifazione, ma con idea men degna del

fuo Signore; la piazza formerebbe un bell'estio

avantì il Palagio ifteffo, se le baffe botteghe

che lo circondano, foffero inalzate con viſto

fo difegno ; a mifura crefcerebbero i profitti

per S. A., ed il decoro alla Città; pe fora

stieri che paffano per queſta piazza pofta in

via Reggia, sarebbe queſto un bel punto di

veduta, e cagionerebbe in effi grate compiacen

ze. Se l'Arciprete aveffe Pontificali, ed i Ca

pitolari infigniti foffero con diviſa Canonicale,

e la Chiefa Collegiata ingrandita a mifura del

la popolazione, non ci farebbe cosa da defide:

rare. "

La lontananza dunque del Padrone è di de

trimento alla Città, e di afflizione a’ cittadini ,

fperanti dalla ſua clemenza rinforzi e prote

2ioni; l'ofpedale, i poveri , le vedove , i pu

e .... * * |- - - -

pili , fperano mifericordia ed aiuti , ed a

Yanament le arti ed il commercio. Chi non

do
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dovrebbe fotto gli auſpicii di sì gran Sigior,

Profapia di Regii Antenati, fperare amor ge

nerofo, e paterna condiſcendenza? Chị lo no

minarebbe Mecenate; chi Auguſto, chi Autore

del fecolo, d'oro di Cerignola. -

-e: Aggredere, o magnas, aderit jam tempus, honores,

· Care Deum ſoboles, magnum Govis incrementum.

{ ,

O * * , º স্থা - - }
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APPENDICE ALLA STORIA NATURALE DI CERIGNOLA|-
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, E notizie relative alle produzioni naturali
.F.~~~•۔ے-ـه

La di Cerignola, in buona parte fono ſtate

riferite; la Filofofia della Storia efigge. efatta

narrativa, e mature riflestioni; in quanto a cio,

mi fono ingegnato, come ho potuto di riuſcire

nell'importanza della dimoſtrazione de dati pro

posti. Queſta appendice è ſtata pofta per com

pimento del mio diſegno, che eſeguifco con

la magiore brevità . La ſtoria naturale al

tro non è, che un teffuto di mille fenomeni

ed avvenimenti, per tempo e per luogº fo

vente tra loro diverfiſſimi; chi voleffe ſtare a

ciò che gli ridicono gli propiii fenfi, ed a ciò

che fi può rilevare dalle private offervazioni,

troppo scars sonfine darebbe alle opere pro

: L 3 di
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digiớie della natura; la quale rimarrebbé di

měříticati affatto, é fi avrebbe per nulla, fe

non tiftuoteste di tempo in tempo con alcuna

fuàndow． e peciof scoverta. ． “”． ． :

"Lá prima che fi presenta, è un' Acqui mi

heràle acidula che forge in un fonte poſto a

piedi di un piccolo monte, ſterile arenofo,

chiamato perciò Montarsente, luogo ov'è fi.

tuata la Pöſta fiſi di S. A. Quest'acqua è più

gräve della commune,il fapörè è diſguſtofoed

ằmårö, reffetto che produce bevută al pero

iù di una libra, è lo ſcioglimento del ventre,

ಫಿ) : l'infufione dello fpirito di vi

*trólo fatta in un bicchiere pieno di quest'acqha

: comparite mole aria, che fi sdrigava in Éol

¥,equlf védevaho grit d mºrcurio nuo

tähte: tentata l'evaporazione in un vaſe di ve

tro a lento fuoco, nel fondo 1-stò mezz'oncia

đi sile, fimile al ſpore del sile Epson, evi

* fa piccola comparſa d'Alume in baſe terrea;

siccome reſperienza fa vedere che racqua

fia di natura catartica; coa ranalogia potreb

ಟ್ವಿಟಿ profittevole alle ostruzioni de

:visteri, ale affezioni dello stomaco, a’mali del.
*lä veſcica; rinfreſcante ed addolcente del san

:gue, éché fia medicina a tutte le uſciture cu
e:Saು; ed a molti altri mali."

* }

A
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. A fined metteria in oper in fⓛⓞor？
umanità, ſenza timor di pericolo nell'eſecuzio

ne a 5.10gio, 1781.; tempo dell'invenzione

dell'acqua, ne ſpedii all'Accademia delle Scien

ze ecle ser iada ល្ខo

Sovrano Ferdinando IV. una diſtinta relazione

afinchè, replicata l'analifi, reſtaffe più eſami

nato e più ſicuro l'uſo di ei: per le malat

ប្អូន ធ្ឫoºted quº pi ។

ey.cafofa ging,9ಿತಿ

foſgép fino a nuove diſpoſizioni della Provvi

„denza: 26 : : : : : : : b ji

-ig In un rialto C lle della rivadd the ່ó

fanto vicino alla Cappella Ripalti; ſi è trovata

una miniera di Selenite o pietra ſpecolare, te

.， a， ប្អូន Core ：

- vide in fottilistime foglie, fimili al talco; que

sta pietra fi trova nelle fiffure deſtrati delges

iso; la quale peſta fi riduce in polvere bianca:

eljand fu೦೦; ಶಕ್ತಿ & real Pr

le fabriche con poca pela ed induſtria:

Tra'i genere della. Pietre, è comune la Pie
tra crufta o calcarea; ofia pietra da far cal G»

- la quale è la materia la più praticata da nostri

- muratori per fabricare ; questa pietra naturale

- con l'ifteffa ridotta in calce, forma una fabrica
allai durevole, ficçome ಕೊHF ÇO

4
A Де



-166 |

nerflamobficuri.first cºnst 5 cmihiloynnig T ft

s Nelisterritorio ódioqueſtan Univerfită detto

Lacrimaraſ, vi è una miniera diopietra amar

mor, che fi ftende per clo.fpaziota dib circa

dieci overfure, come in o un quadratoi. ſi Queſto

marmo har di maffo o e di profondità quafio dir

ciaffette palmi, ed è duriſſimo i in modo che se

ne difficulta lo cavo , ¿ e per ridurfi in pezziz.

Il colore della pietra è mifto, vale a dire, il

giallo, ili bigio, il color di carne formano tüt

to il colorito di està: vi fi trovano varii filą

menti, che con ischerzo s'interfecano su: gli

coloriidel fondo che comparifcono allorchè la

pietra è luftrata, ed altre volte vi fitfgavrd

no delis piramidette, varie figure geometriche,

eide femi di zucca. La profondità del marmo,

come ho detto, die diciaffette piedi, ha fatto

credere che queſta pietra fia affai propria per

"tagliarfi in colonne. :

if Las Pietra Cote in varii luoghi di Cerignola

ficava, ficcome in varii luoghi ancora fi tro

Ivano de' Cruftaceigimpigtriti, ſpezialmente o la

oconghiglia liſtata, Avrà forfe intefo anche par

ºlare di queſto quel Poeta, che diffe, , oqº

ob il G procul a Pelago conche iatuere harinæ ;

i Seoio quì annoto l'invenzione della cofa; non

fientro nell’efame del come, asis alsº vs. 41*

{{ſ}ン |- I]
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Il Tarantoliſmo è ſtato fempre crèdato imaº

le de Pugliefi; fembra perciò notizias'appafte

nente alle cofe naturali di queſto · Paefe, oda

non doverfi tralafciare. Ne farò dunque paros

la, ma il tutto ricavando da nozioni, quanto fems

plici, tanto più vere, ed uniformi alla natura

de Nel genere de' Ragni è comprefa la Täran»

tola o Falangio, la quale in una bucaifeavata

nella terra, forma il fuo nido, inveſtitoonell'

interna e nell’ efterna fuperficie did tela piche

per iſtinto fi lavora, per incefparvi lemofche,

li mofcherini, o altr'infetti de' quali èo divora

ſtrice, a differenza degli altri ragni, gli qualiohel

le campagne formano le lor reti, follevate trạ’

cefpugli, e poco differifcono da domeſtici:qua

ºfte due fpezie fono credute innocenti, come

dè creduta velenofa la prima.

1af E' preſſo che generale credenza, che ne'mag

giori eftivi calori giri queſto Falangioicampeſtre

, nel filenzio della notte, in tempo che la rufti

ca gente ſtanca per la fatica, ripofaia Cielofco

perto , e di itale opportunità fi avvalgat per

morficare, gl'innocenti a tradimento: a queſto

còlpo, come fe foffe di Afpide, comparifceru

na leggiera lividura, il freddo, l'ansia; gli de

f liquii, il fopore, razza di fintomi che non2fi

curano con altri Mitridati, che con adattati

: COI)
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concenti di muſica ; con vesti di determinati

colori, apparati di fiori; erbe, ſpade, vafi di

acqüe, fpecchi ne quali dicefisi morficatives

dere la Tarantola feritrice in fembianza diva

ga donżella, che ha noma e nobili titali; alla

gloria di tal. fpettro, queſti formano le corée

da replicaffi per più anni in ricorrenza del

giorno natalizio del veleno; le loro ſtrane azio

ni non differifcono da quelle di un maniaco, e

continuerebbero per fempre i balli; fe non re

staffero sfiniti, ed abbandonati dalle forze na

s Sembrammi tutti i fintomi di un avvelenato;

fotſiare il cafo de Vampiri; o de Licantropi:

funestato l'uomo da melancolico vapore chę

giunge ad infetare il cerebro, fi confondono li

fentieri dello ſpiritg, e l'immaginazione in mº

do che l'uomo fembra efferfi trafinütato in

Hupa: s'inveſte del di lui iſtinto, forza e fe

rocia, ama vagar per gli boſchi, pafterfi d'er

be, manda uri , fpira terrore; e a tutt'altro

penfa, fuor che ad efferuomó i Dalla Lican

tropia forfe fu tocco il Bellerofonie di One

ro, e quel Re de Caldei riferito da Daniello.

: Non entro in teoria di veleni per ragiona.

refu,di quello che predicafi della Tarantolä :

ma fe dagli effetti che portentoſi commune
•េaញ្ចiano ១.ខែ.ne fepari la fati

-b
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|- fider che queſto animalucciaccio abbia tanto

řignoranza, la prevenzione, e la cabala; hella

föttrazione fi vedrà ; che miente reſtä per lo

veleno di attività capace a produrre un male;

· Ridurre tutti i prodotti di queſto veleho al

folo delifio melancolico, cöme altri ha detto; è

una gratuita afferzione: la melancolia che av:

volge i domo nelle cure immaginate, domina

tutte le Nazioni, in confeguenza delle cagioni

fifiche, o morali che la producono; ficché non

credo che i Puglief he fiano più degli altri

fuſcettibili per lo Tarantolismo: la compiacen

za che fi ha per la muſica e per lo ballo, è

pastione univerſale; bifognarebbe del pari cre

dere univerſale queſto veleno, s'è univerſale la

melancolia. I mali endemici fono immutabili

preſſo le hazioni, fe quelle vivono al coperto

dello steſſo cielo. " " " ºii* ºº

º Gli animali bruti fovente fi rendono offenſi

vi, fé fono per natura carnivori, cioè fieri, ed

Caltri fe fono minacciati nella vita, о addolorá

ti:in tali rincontri fi armano a difeſa con quel

mëzzo; ehe dalla natura fteffa ſ'è dato, il qua

le varia come varia fiſtinto. E'vaga rode 3.

di Anacreonte che canta sù ta'oggetto; vi

vendo la Tarantola entro la ſua buca neirih

cöltä lentana campagna, come potrà ognuno për

di
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di fagacitá per ferire uha perſona, la quale non

è rea, diº offesa alcuna, folamente tirato, non

so da quale mifantropia. :

i. Un conofcitore della natura c... Inủaga da

un fintomo la fua cagione, non fiegue i volga?

rifenfi; o pregiudizii; che fono i più forti in?

toppi per ifcovrire il vero: mia con l'ufo del:

le leggi della dialettica, fi acquieta alla cagio?

ne, garantita da più fenfibile probabiltà, o da

dimoſtrazione. Bifogna afficurarfi bene de fatº

ti, pria d’innoltrarfi alla fcóverta della cagionen

„n: Da perfone balorde e vili, da dominicciuola

iſteriche, da bagafcie che folamente formano

il feminario degli avvelenati; qual cofa dive

ro fioricava sur le loro relazioni perofare gius

dizii? Se l'iſteriſmo, e la miferia l'affliggono,

fi mafcherano di finzioni , a coſto della ſcres

denza endemica nel vil ceto, fi comprano l'al?

trui ammirazione , ez tutti reſtano ſtabilitis in

quell'errore, dal quale ingannati fieguono ad

ingannare. . . . .

4. Sono regiſtrati nel numero de poffibili mille

cagioni che inclinano l'uomo alla triftezza, nè

ficè definito, fe maggiori fieno le felicità fo le

mifetie:hintanto han rilevato i Medici, foven

te nell'animal economia, efferfi lavorati umori

si micidiaäida pareggiare l'iſteſſo atro veleno:

Q'; la
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ja tempra di talmalignità non puồaltrimentiac

gadere, che ne caldi giorni eftivi; in tal tempo

le genti del contado ſtanche per la fatiga, fmưn

té pe'l fudore, fi addormentano efpoſte alr

aerofreſco umido della notte, e fovente în lud

ghi paludofi: a queſte difpofizioni fe fi unifce

il maligno, gli ammalati fi raffreddano, gialli

feono, compariſce il meteoriſmo, fpafimati in

brievi giorni fi muojono, come da febbre brit:

tannica; e fe dalla morte campano, fono abban,

donati nel languore e triftezza, fegno che il

male ha colpiti i nervi, nè la medela fi ſpera,

chef dal tempo . ' - „st.

sa Sìfunefto apparato di morbo e di morte ,

fa fubito mormorare la buona gente, che il

veleno della Vipera, o più toto di Tarantola;

fia ſtata la cagione di queſti effetti. Il giudizio

farà erroneo allorchè fiegue neghittofb genfi

re; il lume dell'arte critica farà difcernere cofi

preciſione dagli effetti le veraci cagioni , e di

ftinguerle dalle ſtraniere. *

si Molti dottoritin Medicina hanno fudato per

Fintelligenza dis queſto veleno, ed hanno ac

commodata ialla teoria una cąterva diportentofi

fintomi, fubordinandoli ad iſtrana cura: ma fenzá

meno, fe queſti duraffero in vita, farebbero a

forza della ſperienza smentiti, ed ifvaniti i lo

' E |- țg
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ro Siſtemi, Io venero il Signore Baglivi; ma

credo, che quanto egli haifçritto su tal vele».

no, l'abbia fatto ful carico dell'altrui relazio

ni. La moltitudine ſpeſſo ſtrafeina gli Uomini:

di buon fennq,

» Sono paffati molti anni, che in Cerignola, ed

in altri Paefi della Puglia, era ne mefi eftivi u-,

na non interrotta mafchera, fentendoſi in ogni

vico i concenti della Tarantella,e vedendofi Donne

più di frequente trefcare in comitive traveſtite

in camere apparate alla fantaſtica . Oggi nề

qui, nè altrove, come fo per relazioni, vede«

fi più ballare perfona çhe fi dicefſe avvelenae

ta: chefe alcuna provveduta di sfaggiataggini

accufaffe morficata dalla Tarantola, sarebbedirisa

e diſprezzata dallo ſteſſo volgo; una Donna age

girata da tal fanatiſmo, fu da me arreſtata

colla fola minaccia di volerla battere. Che ?

Vi fon forse de periodi di buona o cattiva ins

fluenza come per lo corpo, per la fantaſia are

cora? - - - - -
:

Sarà dunque vero che i commenti degli Uo.

minį fonofciolti del tempo,ed in ragione che

la prevenzione, i pregiudizii, egli errori fiabº

bandonano, iſtrutta più la mente , ili diſcerni:

mento farà ſempre più perfetto. Siamo convin

i delanoltraⓥignoranza Pes le.cois Ⓑalis？

ു. le
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le quali ignoriamo la cagione; fövente lo fiamo

ງູra p e ricerciamo I immaginarie ັ ່ີ

Điđi, che gli Falangi fi fanno imidi in lao

ghi campestri ed incolti destinati: p:urs
de diverfi armenti; ficche i cuſtodi di quelli są:

rebbero i più eſposti ad effere avvelėnai: e

pare, coſtoro per l'innocenza e femplicità della

yita, fono efenti da quel veleno, che fi crede,

nuoccia agli altri, - :

»Si potrebbe dare un finiſtro accidente, ancorchė

ciò fia fuori la sfera delr iſtinto e del poſſibi

łe, che la Tarantola foffe in maniera turbata

o mosta da dolore , che fi aizzaffe a morde

rei alcunq; ciò potrebbe far credere l' avve

}enamento, come dicefi , che l'Uomo fover

chiato dalla collera, anche avveleni; queſta fä

rebbe un fucceſſo più ſtudiato , che vëro;

ina fe la mifura dell'intenfità della cagione ;

eonfiderata per gli ſuoi effetti, deve incontrar:

fiinellä proporzione, e gli effetti per ragion

fifica, debbono effere proporzionati alla cagione,

fi troverà che i prodotti dal morfo della Ta

rantola, faranno momentarii per la fièvole at

tività della cagione , ' non già grandi", nè for

prendenti, come fi credono,

di Hof efaminato qualche fiata coloro che fi ac

jas tocchi dal veleno , nel luogo della

○ * · mor
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mórficatura; ma em convinti che non foſſerva:

va ferita Hè feritore, mi riferivano circostanze

niente differenti dal pregiudizio ę dalla preven:

zione : -

|

“Conoſco un picciol rettile nera, e molto

viſpo fimile ad un Tafano, il quale mordendo,

çagiona lividura, raffreddore, afma e prurito:

lą malvä peſta applicata al luogo della morfi-"

catura, in brieve tutto diffipa. Potrebbero ef.”

fere ancora di tal fatta i fintomi della Taran-"

tolä, ö veramente come gli altri che fi fanno:

dalle veſpe; api; e da altrinfetto che morda"

olpunga cdf trivello del punciglione (a). :

*Seil" veleno è nella ragion diretta della,

potenza feritrice; qual mai energia fi può cre

dere "iin" un animaletto ch’ altro iſtinto non

há che di"lavorarfi una tela per trappola:

re qualche moſca vivere, ed effere attaccata

„ . -
- al”

كئالملاسكتل:4

sti(a) í Quel piccolo, volante del genere de: Tafani *

ritrovato dall'ira di Giunone per vendicarfi della mifera *

Io eõhvértită în Giovença, è 'und Apologo dell'Eſtro;

questº infetto per蠶體 ſpecie , s’induſtria dist
黜墨 col füð pungiglione il cuoio de' bovi, lºcchè,

acerbaniënté gli# in modo che al folo fentir

lº, onząreef dannº in precipitofa fuga:, questo ſpetta:ɔ

ôlo, ႕ႏိုင္လို႕ se ne ignora la cagione, dal volgo è cre" |

duto un male che chiamano Malvento. Sarebbe un ingº- ;

gnofo paragone da farfi tra il Tarantolifluo e l'Aſillºa,

o Estrò da cui * * · * ** ... - -

** . . . ferito entro le felve »

Di fþavento ripien fugge l'armentº,
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al ſuo nido, e come Teſtacei allo ſcoglio? Si

trovano anche presto di noi gli ſcorpioni, ma,
'*' : i -

innocenti per avvelenare, a differenza di quelli

dell'Africa, che fono groffi e velenofi. Se un

gatto può graffiare, non ha però alcun potere

da sbranare come i lupi, e gli orfi .

" In un congreſſo di Letterati, e Filoſofi al
ة4.نداپ،------"..••."

cuni di effi, curiofi di indagare l'attività, e le

confeguenze del veleno della Tarantola, in tem-,

po del mefe di Agoſto fi avvifarono di metter-,

ne molte in un facchetto, e doppo di averle

agitate con violenza, le permisero di morfica:

un braccio nudo di uomo , Da tal fatto il

ferito , oltre di quella lividura, che fuole da

tutte le morficature di piccoli animali effer pro

dotta, niente altro foffrì di male . Gli fperi

menti danno ſenza meno un gran valore alla

verità, come che prima fia stata ella ritrovata

dalla ragione. Io a fine di accertarmi di ta

le decifivo eſperimento, feci morficare più

volte un cane , un gatto , e due colombi

domeſtici da più Tarantole che aveva in ma-

no col mezzo di una piccola tenaglia, ma que

fti animali morficati non rifentirono effetto al

cuno da fudetti morfi ; giacchè effi non folo

non ballarono, perchè incapaci di farlo, ma

neppure viddeſi in effi alcun fegnale di lividu-i

|

3

|
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fa; fe fe ne eccettui il colombo, in cui appe
1.1.1 ...... :-) - :11,

ha vi comparve una pi cola impreſſione: * f

｡」alっ…)､す｡ ioni d ぴڈ>i--مس"::::a.nif){

* Bafta, vi farebbe da a logar -ព្រុះ gaq
I - CfC*:::,"":"":"":"....نومننیاهب:'

ad un'anno: Tutti i vaneggiamenti ghe fugie;

to veleng fi fono narrati da naturaliſti, fareb:|

þeto, per compilarfi un Appendice al decame:

roné: io non feda a franna per ragionare di

vėleni, ho feritto questo piccolo faggio come
notizie che han rapporto alle naturali cofe di

Cérignola: - |

*Se la varietà delle Regioni e de Climi, in

différenti gradi di pofizione abitati dagli បgmin,

è l'occaſione di que mali, chiamati Endemici;

non intendo per ciò dire che lemalattie dece:

righolatiⓥe it frequént e perigiof iano d”

醬 conseffetto di infesta eigio:

ne, coſtante e generale del noſtro clima; fim:

ប្រែៈ ខ្នោះ ព្រោ, វ្នំ
di qualche mofeta, che ne alteralfero coſtan-" .
iւ ն: ,, - " ՝ ՝ - : - |

temente l'atmosfera, ci rende ficuri: eyvı an::
*- - - · & Iſ.". , : , ** , , - -- :

•", •) ---- ſ' |- - - |- - • * • s |

zi dippiù: l'eminente fito della città in iſter-,

minató piano, le acque impide forgenti,i cibi

di aggradevele guſto, i frutti fiporoſi che ci:

dahⓞºzzal figuº g efiti loⓥed
uguai, giovano, anzi che apportarne mali,eco:

mºi． ນີ້ perimentaro Incora gi ga

li freddi d'inverno. * *
- - - La
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蠶
fono conſiderarfi, che come generali; diingge

， che，ជាភ្ងា

generali cagioni debbonfi riferire. Nạn, trºvº

altro mezzo a cui potere aferivere tal cara:
ir la iale i ធ្ឫស្ណ*10----11و

៥, che acre, p ស្ទុ (ៈ
''*:::..."zشمامام::rلاس-"-:.مءام-سمءاهم"1".م

rano, e interrotta l'uſura della quale viene la
اس-درومیاه۹ٔهدس-----1»-اكساحم:|---

morte, Sarà dunque are i m2ಿ?

durre certe date affezioni; non già che qüeste

non fiano diffufive per altre regioni, anzi fono,
i ! ** ، ہنم rา : * * -- ***** اههناكسد*...*****3 . *** -

ಕ್ಲೌಡ್ಗಿ
蠶
Pº, ordicono ១ ស្ទុ

për incidenza ancora più gravi,infeparabilida!;

le variazioni aeree. Si darà qualch
. -് , , , : - ' ’ . ", "--: زم' * -

in queſte leggi fiſiche , ma le leggi fovente,

per così dire, anche didifordine, fono co ថ្ញៃ

Le malattie più micidiali, e più abituate ai,

ritorno per queſti cittadini , fogo quelleche
-|{{}iA*.ةطسبمهمهنمة"ةمهم:م:

င္ဆိုႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟုပ္ရုမ္ဟ ပ္ရင့္ႏိုင္ႏွစ္ႏိုင္းျီil fººgႏွင္႕ႏိုင္ရန္က ႏို
Finfènſibile trafpirazione impédita: la, lęurifia,İ,

i').t' ) ) -

.*;"ｴ.､1
りマ*｡ﾘهد

رد

И afma, la polmonia, i varii,ឍ peº ·b

infelici prodotti. Questi mali incominciano e
-os á ein, ist *ºuſin, 13 - . ::: : ' Qಗ್ವಿ;

lettendedell'aere ne!!"artivಿ ಸ್ಥಿಳ್ಗು
-nيفنييذلايبأنبيلعنبنايفسيبيبدوايوکهبناوتیمو-"":"",

e fitoho nella Primavera; per lo più i:or:
|-

- - - *{}; } } ; :

ஆண்டி lanciati avverfo i contaⓛ » e piu
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diºrádo alle perſone di Cittá meno eſposte."

:EDála topografia di Cerignola fiamo o certii,

che la ſua pofizione fia in altura di vasta pianu

ira; non difeſa da boſchi, non riparata damon

ti; per tal motivo, grande, e quafi continuo è

'il dominio deventi: l’agricoltura moltiplice de'

terreni, che è la maggiore o quafi la fola occupa

zione de contadini obbligati alla giornaliera fa

tica, onde fempre fona efpofti all'aperto aere

ºbra caldo, ed ora freddo, in ragione della mo

zione varia de venti : queſte riflestioni fanno

fűbito avvertire effervi due cagioni, una atti

*va, e l'altra diſponente de mali; vale il diré, .

gli uomini del contado fatiganti, foggetti ad

ncontrare con nudo petto molle di fudore, l'

affibiente freſco e ventilato i non vi fono ma

li che più naturalmente gli poffono accadere,

che quei che fanno fede nel torace, e tutti

“gli altri che riconofcono l'infenſibile traspira

*zione impedita. :

*** Verfor ora che il sole paffa il meriggio,

füölé con placidezza levarfi un vento : dalle

ſpiaggè delľ Adriatico , dal Nord-Eſt, in fe

guitơ dell'Esto del mare, da noi chiamatoven

to Altino, che dalla Primaverafuole più coſtan

”të, e più fenfibile, fentirfi, chiamato da Greci

gefie ; freſco di ſua natūra, e grato, mastime

º , : :4 pe'
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ne' calafie estivi: le fheilufinghe fono oda evi

, tarfi, come quelle narrate, delle Sirene, che ap

portano pentimento a chi non fi difende con l'

erba Moli della cautela : , a queſto, vento, si

miſchia quaſi , un veleno umido-falino, con
۹ -- • • v. i t? - * • -

preciſione più attivo avverſo coloro che vi fi

efpongono afperfi di fudores. La ftoria natura

le di queſto paefe , e la meteorologia, ci han

erefi iſtruiti fu di tal'evidenza, per effere cau

-ti in queſti perigli , Univerſalmente tutte le

ccagioni producenti nell'aere rarefazione, o con

- denſazione notabile, eccitano i venti, gli qua

, li faranno sempre diretti ed oppoſti a luoghi

bancora ove sarà maggiore la rarefazione, o magº

giore la condenfazione. . . . .

-em Chiunque più del naturale fi truova accala

, tato per moto violento o per dura fatica, va

ile il dire, allorchè i muſeoli comprimendo con

violenza ilaganali del fangue, ne violentano la

circolazione; avrà egli per confeguenza , nella

, ragion diretta, maggiore lo fcarico delle fecre

ezioni; creſcerà per tal mezzo il trafpiro infen

fibile, ſpeſſo al grado che apparirà il fudore.

- Datequeste diſpoſizioni, il folo aere moſſo con

- acceletamento, cioè il vent9 freſco, farà chiü

izdere quegli aperti yadi della pelle tramandanti

ºcido fumo, ed il restante umore che era di
3ռ 3 |- - - ípo
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ſpallgad afcire arreſtandoff: conforza ritornerà

nel fanguga e come se foile nimico divenuto,

per difpofizione allora della hatura, o per nuo

vattività acquiſtata, farà, che il corpo indi a

poco ne fenta già il peſo, e s'incomincino ad

ordire le depoſizioni o ne muſcoli, o nella ner

vatura del petto, ed il riſtagno fi pofi nepal:

moni, o pure nella pleura; e così l'uomo è

già ferito e minacciato dall' afma, dalla polmo

|- nia, o dalla pleuritide . .

a La ridondanza dunque della linfa arreſtata

sferiormente dal freddo,fugle concentrarfi più

di frequente nel petto, refa già acre ; ivi dal

calore più fifiata, getta i principii dell'infiam

maggiones fovente invincibile all'attività de'

rimédii, onde è micidiale all'infermo. L'unio

ne della polmonia con il male della punta è

un'altro mezzo che ne difficulta la cura . So

gionfi chiaħare queſti due mali i carnefici de

Gerignolani ; negli altri luoghi delle Puglie ne

fono eſenti: Mal per gl'infermi, ſ: tocchi da

ano di queſti mali, non faranno foccorfi da

pronto replicato falaffo nel primo aſfalto (a).

- · * , In

ਾਂ ੋਂ |

–(a) Il Signor Verna valente Medico della città di

# una ſua Differtazione inaugurale; intito
Σlata, είritiξεφ, Μorύorum Plcuriti5, fa coioScorc ငါhိုါ်

|- * * *. . . . . . . وودد:هکل...درادند . " fto

A.
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* in qüeſto 'anno durantë f intierò inverno

molto han dominati i venti auſtrali; ofide la

ft:ģione è stata calda e piovofá; indito anto:

fa è ſtato il numéro degli afmatici; e gl'in

vecchiati in queſto male han ằniti di vivere:

i Reumatifni, le FebĦBilioſe, le intermitten

ti giornali e ịdaftañe;lë artritidi; eleðſtruzio

hide vifcerí naturali; fono al pati ſoliti effetti

delli ſuppresti traſpirazione eqüeſte altre för

ti di morbi fono più frequenti fielľ Autunno";

in tal tempo l'aere è più gravatö dä vapöriin

capaci di follevarſi molto fu dell'Oriżoite; ef

ក្ញុំ

të : f mali Autunnali fi vedono; coñe per i

stanchezzà, finire nella Primavera, o në gjöf.

fi Cañicolari; efaufta già la perižia de Mèdici

e la pažienza deg’ infermi per lo längö öfb

déle medicine. Čhe fe i foi venti ne corpi

sëcilorati più del naturale tali estétti þrödüc:

ho; farahno qüeſti effetti fempre maggiori fe

#ell'atmosferá s incontrino altre vicende ; e

questa iſteſſ ragione farà intendere tutta la fi

Îoſòfia de mali, che accadono, anche in diffe

tehti stagioni:

* *
تالاقتناكامكتستلبقتشتاسانتتشتاتابن--ـكوگعف

fo malc, fia familiare anche nella ಸಿಪಿ que to
ifteffö fembra ancora fipörtarfi l'altra intirolata Prin

ceps Medicamentotum Phlebuthonia. -
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ºd In alcuni dati giorniseftivist dominano certi

venti ſimpetuofi fpiranti dalsMezzogiorno, umia

dibe caldi per naturą: da ciò fi comprende ola

rarefazione de' fluidi, e l'atonia de folidi : la

meteorologia fa offervare, che a tal duřata di

dominio de venti, l'aere con violenza fi turbà

con füria di procella, e di fulmini, unitialla

mozione de venti: del Settentrionet in fiffatti

rincontri, ne mefi eftivi ; i morbi acquiſtánd

uharindole più difficile, un giudizio più dubiofo

es minacciano infiammamenti con lentore genes

rale, siq : { -
, '

i Seseorre eſtiva intemperie uniforme all'Au

kunpo, per la continuata variazione del freddo

Keladel caldo, le malattie eftive ancora partecis

peranno del genio fteffo delle autunnali, peri

colofe, e lunghe in danno dell'umanità: Si

credeyardi frutti , varii ed abbondantioeffere l'

occafione, di queſti mali, e nonfi è durato po

ċa fatigaoperitoglier queſta credenza. 2 92

sa Le affezioni del petto, ficcome diffi, fönorð

correnti ed annaliin Cerignola, più che altrovë,

nell'invernovel primavera, parendomi; çhé non

fiano: un prodotto diffimile dagli altri di autun

snes eſ d'efià. Tanto è vero che la cagione de'

noſtri maliain generale è una, e che il folo

luogo, je gli variisincontri delle stagioni, ne

2. -
-

dị
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difegnanon la differenza, come il vento, che

muta, nome, perchèlmutafito. Dacqueſtadiw

moſtrazione potrei, forse fenz'ardimento,ºdes

durresiun Corollario generaleſ per lan Filoſofia

de'mali, cioè che l'aere con le sueovicendez

fia, la più ferace cagione , non folo de mali

staggionarii, ed epidemici, ma quaſi di tutti

gli altri che prevengono la morte dell'uomoa

Coloro che vivono al riparol de montí; oofotº

to dell'Equatore, li confidero meno altératif da

colpi, varii dell'aere, e più ſtabiliti in falutea

Felice chi è guidato dalle leggi della profilátº

tica per vivere fano, e godere della lungaĉvi

ta, giacchè queſte fono la vera medicina Qué

fto, fentimento già mi anima a comporte molti

canoni naſcenti dalla Filauzia, per confervarſi

la fanità, e la vita, col mezzo della medicina

d'iſtintorio più toſto quella dell' Uomo pru

dente purchè merne duri il talento . egoti, co

Se le variazioni dell'aere su'l uomo fi mi

furafferoſ con minutezza e per gradi, escon ri

flestione, l'Uomo fi tróverebbe fuperare gibi

ftefsi. Igrometrio perfettamente, lavorativngl'in

fermi afiche ne gran mali, fono foggetti afen

tires gran follievo, o o peggioria , some l'aere

èciniſtato di nuocere o di giovare, sin ragio

ne della ſua attività applicata allag difpofizione

, ! , de'',*
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de corpi affetti: gli'Brati fönö partmente fi:

fibili; è con fegni ĉi parland delle vicende che

firanhöper avvenire; gli Automi iſtem heitif.

řegolarità delſ atmosfera; mostranſiirregolari,

è poco efatti. Íơ mi fperimento molto senfibi

je in fentirne gli effetti prima di avvertifié là

cagione; la gravezza della teſta ; la ſpontäheä

jaffezza delle forze; e ſpezialmente la vigilia ;

ini fanno prevedere i futuri cahgiafnefiti dell'

åere, che dopo degli effetti fi fanno da tutti

ävvertire; sebbene tali effetti si fogliono im

putare alle paſſioni di animo, alla varietà e hos

vità decibi, e fovente al molto mahgiafe; tut

ti s'ingannano certamente a partito : la rifles

fione umana dovrebbë find äqueſt ora ormai

effer giunta alla cognizione, e Filoſofia de fuoi

mäh per evitarne i fecreti affalti; ë fiṁediaf

vi (a). - -
-

il
-

|-

|-

*

*---- ك-شتاكساسگــلل " : " - - - - - - - - - , - - - - " ": -.- * *

(a) Potrebbe per queſte ragioni crederfi vero l'

äntico dettato, I, 24; al a nec arbores creſcere; nec homines

eſcere; quest'arettiva non fembra vera in tutto il füg

ignificato: molti åbori ove la hatura li prodų ce: ſon:
ប៉ុនុ៎ះប៉ុណ្ណី

piantaño nelie vigne. éd Örti; fe la tetrá è fecoņi: »

anche trefeờno nella naturalezza della ſpezie : , bifº;

រ៉ូមុំា鬣獸 o d'ogni

ម្ល៉េះ臧﹑醬 iạ non fi yëdono gran:

farborati: ſit: Holivi fönöböſchi: l'affețiva: ghe

pella Pugiia non s’ invecchia, neanche regge * 嘯
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|

:: Il calore fovente ecceſſivo di questa Clima,

i fluidi animali energici più paniofi, le fibre più
tefe; e più mobile il cerebro : queſta Teoriaಫ್ಲಿ! . . . . - Æ - - - ll’ |- ・.ぶ””** -

ta inten ere quei fpafmi, e quell' eretiſmo, o

accorciamento de nervi, che generano ne due

# affezione vaporofa, malattia tanto più

afflittiva; quanto meno avvertita. Nelle don
, , i ! "******. . . . . . . : * _ _ \ _x , , - րզ

ne di questo paeſe d'ogni ceto ; queſte affe-|-*،یفأرق-At-

ºស្ទុ

zioni fono più fenfibili е ftrepitofe ; la Clorofi,

la sterilità, i Catamenii turbati, ed altri difor
dini, formano le metamorfofi del male. .

:s: le isteste diſpoſizioni che portano immu
tabilmente i Pugliefi ad altri mali, devono a

驚 imilmente per le donne nel loro feſſo, e

loro affezioni, farà fempre l'ifterifino una malattia

ເonfiderevole e generale, giacchè la ເagion é
|- - 1Ո

ം . . . ബ {

- -

..r----زاسلاسمهتاكك-يكستكتتانكسمكحتلك

libero-|---"1:1و"،"م"+dTst:t"

nelle fucazioni e nella naturalezza င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို

tello: molti vecchi che quì ci vivono, ne danno ragio

ni in contrario; miö Padre morto nel 1782. d’a ni Io7.

e, incli cirique fetitiva foltanto in tempo d’ႏိုင္တြ

sintomo dellä decrepitezza, nel rimanente era libe

ho al

- F7 ;

vimenti del corpo in mödo che fu cacciatore fi

* ro3: anni, in età di 83; anni li, nacqueró dúë,
* luogo de' due Mafcellari, locchè 鹽 effer per lui.

altra gloria di natura · Sé i nali di petto abbreviano I;

vita de' Pugliefi, la Provvidenzá ġli efenta 器 altri

onde, nell'uguagliare le partite fi devono credere pa

all'altre nazioni. " " " - :
: ةساتنیاهباتملتاهدمههمهب«نهل،ء۰ : . ; si slºg

۔ذةن:*|-

 
 



186

invincibile, com'è faere: coñðfco femifiéite

fièhé patire fino alla vecchiaia, altre reſtare

fattie e fenza moto : la frequente incofianza

dell'atmosfera; le fibre adufte, ed in quel, fef;

so più irritabili, le affizioni delr animó, la vi

ta ritirata fedentanea, che è il coſtumie mal a

dottato dalle donne d'Italia, le macerano, le

perturband ne mieſtruì, ed in fine le convello

no nellä tela de'nervi, e queſta malattia in mol

te finiſte con la vita: nel festo feminile i più

leggieri movimenti producono le forti impres

'fioni e gli ſtraordinarii fintomi, conoſciuti col

nome di vapori o d'ipocondrialgia: la Teoria

dell'irritabilità unita al fenfibile delle fibrë, e

della loro mobiltà postono far ragione di sì

frani fenomeni, a guidare la cura di queſta

malattia. - . . . .

' Si vedono ancora donzelle menate a marito,

mutato l'abito del vivere, esercitarfi, e far fi

gli, fenza guarirfi da queſti vapori : Molto è

da condannarfi la naturale impazienza delle

donne di Puglia, e fintoleranza della medicina;

il lungo uſo delle tifne, de brodi de poli, il

pಣ್ಣಲ್ಲಿ debagi, cbidiamenteerಚ್ಡಿ

iarff coll'equitazione, föno per effe argamenii

Mi pronto diſguſto, ancorchè conoſciuti i più

- : · · · * * * · (: , pro* ,

|



proprii per lo loro ristabilimentº: (a)ggiºni

-Ne numerodelepolibi cagogifichº

nerali, che tendono a diſtruggerer la umanità

fenza dipendere dallae noſtra fcelta; fono l'at

tività maraviglioſa de venti, le meteore, ecle

variazioni delle ſtagiqni, che sogliono salterare

l'uomo, anzi dargli condizioni e tempre di fe

steffi : non farà quindi diffimile la crafi o co

ſtituzione del fangue, dall'ambiente che reſpi

rafi, come non lo faranno i temperamenti, ae

gli mali degli abitatori. Bifognaniçonſiderare l'

luomo ov'egli abita per effere chiunque figuro

di queſta verità, * * * . ::

a Vitruvio riferiſce di Mitilene, Città ficura

mente edificata con magnificenza, maſ fituata

con poga prudenza; chefe vi fpiravanni venti

dell'auſtro, i cittadini s'infermavano, fę ilyen

to coro, pativano toffa, ma fe, mutaya vento

di Settentrione, tutti, erano riftabiliti (b), M.

Varrone trovandofi di guarnigione con l'armata

交｡ - - - - - - -

:::: i i്…।, , (a); Delle donne Scite avyezze a montar çayalli

la trattáte le armi, ក្ញុំ ಡಿಸ್ಲಿ
feziĝni, carnetnon la fono, dạlle nestr ಡ್ಗಿ醬
montagne, e da quelle che vivono colla fatica da Vi

ಶ್ಗ dactal morbo cheffi nutriſbe ďatľa

T zza:e, dall'ozio, fi può ottenere çon ļ ņfo.

ಶ್ಗ:Pº೫9.99 E. ೫

-ºrg (b) Vitruv. de Architest, cap. 3. -
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ಕ್ಷ್ಯ್ರಂ#-

تلودمايميس12مدختنانیلم4.••••یمار|-

Egli che intendeva la natura, peroviare atan:"----Iſi.'*}ןו-ו

to male; ipii nuove finestrs veifo i Nord:

ನ್ದಿ।ੰ ន， ឆ្វya, 0

enti 'infezione; nè più biſognò di arte per,

impare tutti i ſuoi da quella moria. (2): :

Sperar voglio, che quanto da me fi è ri:

streito in questo piccolo lavºrº ritavat:[1C - - hu * * · ቡ '. ' '- fia * *e he

1C3 « Ill CZZ 1İOr 1d DլԱ C

antica, mezzana e nuova itona, na pu ensi

batante per l'intendimento di aver voluto i:

luſtrare, o anzi: diſpellire dall' obliviane lä
mia patria. Mi fono propoſto un punto di per-

fezione fuperiore alla mia condizione, o più

toto, un termine immaginario che mi ha ani

mato, fenza finagarmi di proponimento, al

quale ho creduto accostarmi, se non ho potuto
giungere, Ma posto prefumere che l'Opera fia

compiuta? Avrei detto molto più, se avefſi ri

scontrati più Autori, e conqueſta maggior gui

da, non avrei parlato con più di preciſione,

nè avrei pretefo di effer più veritiero.

Malgrado tutto queſto, mi lufingo effere

già in iſtato di avere fodisfatto alf obligazione

di vero cittadino. La dedica che ho voluto

|- 1ílº

с

صیج

(a) M var de n rąstie, lib. I. cap. 4.
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leta Città poſſiede la fignoria, per ogni drif=

ಘೀềf .دل::-.م nf idito al do si t"G｡ :: Fffr tº:

été di buon fuddito al ſuo Signore* ' , ' '.” “ : : 5 க்கம்.

* Pºr into concióhonetimo he laoteຕໍ່ເຂໍ້ ູ່
ºg ſøft ( "[" .. . , , ; ::: c', ':' : _ſ:"

dovefe per me avere qualche confiderazione;
- - - - -

|-

. * * ** * ******

** :::::, ’:’, :,:)
. ' , ' ' • ' ' یوهبو7د |- · : ";

farebbe prelunzione l'idearmelo : ma fe per la
*****s":"",..."2"",,,":م..․..":هل”میلعتم

ſtrada della virtù е della frienza pºchi onºn

ervenuti al colmo della gloria e dell'៣៣០，
.5::-.ز.***..ه"'.'..'*.************.م27موييفو.(15

ità, molti per l' applicazione almeno fono arri- ,
,",n"ينانويلايف "i'+"مث.نوي"":"s"--حمسي"مسین-ام

yati a trionfare della oſcurità dell'obli蕨 > · * * ** ** * ア (\ſ｡Exegi m · జల ·y!

(? ĉMillim 1 -

-1 - `ಿ ಊ • • 47TH, 13 கிே

ບໍ？ o . . . : ． : ． . ． ．． Ⓑoisະ

-ു : 9 ു (്ഠ?

! : ; I s:ി οιεπί

് I lº : F. I N E, enº or! olup

്: :, :: :( , "ുട്ട

-¡: ：: ：: :： ：: ：： :: ：： :： :: ：:：: :: U3

-ing nogger vep:.aº . . . . ::: Éią insi:neoa

8ు " : ജ1 . . .

. :) :) : ; ;ാ? :് 31

ാ: :്. ു  ു ? :::::/്

ാs:്  ു : i : , Ig

ozelog od s:3 soitab El - oni sijia olev il

>fff

_

_

(s)ايبون۲،نادوهزياجهب۲هللابيجنو،
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